
NUOVI ORIENTAMENTI
Anno XV N. 1 - Aprile 1993 - Spedizione in abbonamento postale gruppo IV// 0%

Rivista bimestrale di Attualità, Cultura e Storia



Invitiamo i lettori a rinnovare l'abbonamento per il 1993. Le quote di 
iscrizione per il 1993 sono: quota ordinaria, L. 30.000; quota sosteni­
trice L. 60.000. Coloro che sottoscriveranno la quota di L. 60.000 
riceveranno in omaggio la litografia in quadricromia “Particolare via 
D. Scura” di Leo Nisi.
È possibile versare le quote di adesione utilizzando l'allegato bollet­
tino postale o recandosi presso:
• la sede di Nuovi Orientamenti (Vico Fortunato, 35 j, ogni mercoledì 
dalle ore 19,00 alle ore 20,30;
• la Cartolibreria Lozito (Via Roma, 15), tutti i giorni feriali, ad 
eccezione del sabato pomeriggio;
• Ciak Video (Vico Fortunato, 10), tutti i giorni feriali.

La libreria“Lozito” (Via Roma, 91) e la Cartolibreria 
“Lozito” (Via Roma, 15) praticheranno agli abbonati di 
Nuovi Orientamenti, che abbiamo rinnovato la loro 
quota di adesione per il 1993, i seguenti sconti:
-  10% su libri vari ad eccezione dei testi scolastici;
-  15% sul materiale di cancelleria e sull'oggettistica 
varia.
Per avere diritto allo sconto, è necessario presentare la 
tessera di Nuovi Orientamenti del 1993.
Si precisa che la tessera potrà essere utilizzata o dall'in­
teressato o da membri del suo diretto gruppo famigliare.



SOMMARIO
Anno XV N. 1
Aprile 1993

Direttore Responsabile 
Raffaele Macina

Progetto grafico 
Roberto Zecca

Edito da
Nuovi Orientamenti A.C.
© tutti i diritti riservati 
autorizzazione del tribunale 
di Bari n. 610 del 7-3-1980

Quota associativa annua L. 30.000 
sostenitrice L. 60.000

Conto corrente postale n. 16948705 
intestato a Nuovi Orientamenti 
Casella Postale 60, Modugno

Indirizzare la corrisìpondenza 
esclusivamente a 
Nuovi Orientamenti,
Casella Postale 60 
70026 Modugno

Gli iscritti non pubblicati 
non si restituiscono

In copertina:
"Chiostro Palazzo Santa Croce"{Foto Nino) 

In ultima di copertina:
"La Chemuna Vècchie"(Foto O. Cramarossa)

Fotocomposizione e stampa:
La Nuova Tecnografica - Modugno (BA)
Tel. 080/355.42.88

EDITORIALE

2 Perché la città possa sperare in 
un futuro diverso
Raffaele M acina

ATTUALITÀ

4  II coraggio di dire basta
Gianfranco Morisco

7  Che tristezza assistere al nuovo 
arrembaggio
Gaspare Di Ciaula

8 Dialogo ma con la DC
Nicola Loiacono

1 0  Un'abbondante nevicata
Lello Nuzzi

1 1  Controtendenza
Renato Greco

1 2  Inaugurato il Centro Frate Fran­
cesco Sorella Chiara
Dina Lacalamita

14  Una serata con l'arte
Dina Calamita

15 Un'escursione insolita

16 Ritratto di una famiglia modu- 
gnese
Ivana Pirrone

18  A via Udine rinasce una scuola
Serafino Cornerò

19 Moralità e politica per il PDS

CULTURA

20 Il mondo poetico di Renato 
Greco
Margherita De Napoli

22  Tradizione e cultura nei dialetti 
pugliesi
Serafino Corriero

23 Ilfallimento dell'intervento stra­
ordinario nel Mezzogiorno
Angelo Capriati

25 Il fuori tavola nella gastrono­
mia pugliese
Ivana Pitrone

26  A m edugnesedisceadachessè 
Angelo mio adorato parlar ti 
vonei d'amore
Anna Longo Massarelli

28 Come eravamo, com e siamo
Giuseppe B rancaccio e  Franco Tren- 
tadue

30 Ripartire dalle periferie
Alessandro Desiderato

31 Ritratto di Maria Marcone
Margherita De Napoli

LETTERE

32 Sono un oppositore degli op­
positori
Gaetano Amatulli

33  In via Monte Cassino si perde 
la dignità

Questo num ero era in corso di stam pa quando il 13 m arzo si diffuse la notizia della sospensione del 
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politica, ma, allo stesso tempo, abbiamo voluto pubblicare l'articolo "Il coraggio di dire basta" così com e  
fu form ulato nel mese di gennaio, perchè ci sem bra che esso rappresenti fedelmente le ultime vicende del 
Palazzo prim a dei provvedimenti prefettizi.
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PERCHE’ LA CITTA’ POSSA SPERARE IN UN FUTURO DIVERSO
Raffaele Macina

Sabato, 13 m arzo 1993, ore 19. OO: esco d i casa  p e r  fa r e  
quattro passi. Q uando sto p e r  giungere in P iazza  Sedile, 
m i sento ch iam are d a  un am ico, un consigliere com u n a­
le, uno d i quelli che in questa legislatura non si è  om olo­
gato a l  P alazzo. Mi avvicino a  lui, il suo viso ha  una  
espressione assai preoccupata: “Sai, m i dice, oggi p om e­
riggio siam o stati tutti convocati nella caserm a dei ca ra ­
binieri e  ci è  stato com unicato che il prefetto h a  sospeso il 
consiglio com unale d i M odugno ed  h a  avviato la pratica  
perché il presidente della Repubblica emetta il decreto di 
scioglim ento”. E  mentre pron u n zia  queste parole, dispie­
g a  le tre p ag in e che fo rm an o  il decreto del prefetto ed  
insiem e leggiamo. Ci sofferm iam o su due passaggi in 
particolare: “... è  stato accertato... un giro d i usura in cui 
sarebbero coinvolti amm inistratori com unali in carica  
che a irebbero  versato ingenti som m e d i denaro prove­
nienti d a  attività illecite a d  organ izzazion i crim inali p er  
il successivo reim piego”; “...em erge un pesan te e  intollera­
bile condizionam ento della crim inalità organizzata sul­
la vita amm inistrativa d i Modugno, ch e ne compromette 
in m aniera grave ed  irreparabile la legalità e  l ’efficienza  

A partire d a l 13 marzo, dunque, M odugno è  un “caso ”, 
è  entrata ufficialm ente negli an n ali della “storia” nera. 
Come viene afferm ato nell’ultima parte del decreto prefet­
tizio, p e r  “restituire im m ediatam ente credibilità e  presti­
g io a l l ’Ente Com une d i Modugno, p er  tutelare la com uni­
tà organizzata e  p e r  salvaguardare iprincipi d i im parzia­
lità e  buon andam ento d ell’attività am m inistrativa”, gli 
organi dello Stato non han n o  trovato che una soluzione: 
m an dare a  casa  questo ceto d i amministratori.

Nella m ia m ente si affollano ricordi e  scene d i questa 
sinistra legislatura: l ’eu foria d e i33  consiglieri d i maggio­
ran za  (PSI, DC, ESDI) che addirittura parlaron o d i svolta 
storica qu an do agli inizi del 1990 elessero la loro p rim a  
giunta, quella presieduta d a  Pecorella; l ’arroganza dei 
tanti uom ini d i potere che han n o  occupato lepoltrone del 
P alazzo  e  che han n o  ritenuto d i poter utilizzare, e  p o i  
controllare, tutto e  tutti; le m inacce di querela proposte da  
taluni amministratori, m ai poste in essere, contro la  
nostra rivista p e r  articoli ch e  si lim itavano a  denunziare  
la  confusione e  il disinteresse ch e caratterizzavano i lavori 
delle sedute d i consiglio com unale.

Ma soprattutto davanti a i m iei occhi si presentano  
alcu n e scene che ho osservato nel P alazzo dopo uno degli 
ultimi consigli com unali.

Difficile dim enticare l ’ar ia  greve che si è  respirata a  
P alazzo Santa Croce negli ultimi tempi d i questa assurda 
legislatura; un ’aria  che d a  un lato si alim entava della  
vacuità ostentata senza pu dore d a i soliti gruppi e  dagli 
eterni visi delpotere, d a ll’altro delle grida alla  M asaniello

d i “improvvisati” cittadini, sem pre in capaci d i progetti e  
soprattutto d i im pegniperm anenti ed  alternativi. Un ’aria  
che sapeva d i abbandono, d i desolazione, d i rovina 
imminente, a lla  quale nessuno osava e  sapeva opporre 
resistenza.

Tutti nel P alazzo  si aggiravano impotenti f r a  gli scran­
ni, nel chiostro, p e r  le scale; tutti ritenevano d i avere 
ragione. Aveva ragione l ’improvvisato cittadino che, alla  

f in e  d i un consiglio com unale, gridando davanti a  tutti, 
dava del ladro a l consigliere-assessore-sindaco che, f in ­
gendo d i non sentire, era  lì a  p och i metri o  addirittura gli 
passava davanti; aveva ragione l ’ex  sindaco-assessore- 
consigliere che si meravigliava d i cotanto affronto, lui che 
sino a ll ’altro ieri si era sem pre visto circondato d i clientes, 
stimato d a i galantuom ini, perfettam ente accettato dalla  
società civile o dalla  maggior parte d i essa; aveva ragione 
persino il consiglierepeones, quello cioè ch e non h a  m ai 
prodotto un ’idea o una proposta nell’au la  consigliare, che 
appariva an ch e  in questi dram m atici mom enti p ag o  
dell’essere uno dei prim i quaran ta cittadini di Modugno 
e, fiero, si sedeva sul suo scranno in au la  con il viso 
paludato, tipico d i ch i non capisce un ’>acca  di quanto gli 
sta intorno. Avevano ragione realm ente quei consiglieri 
(quelli del PDS, del MSI, quello dei Verdi, e, sia pu re in 
m odo discontinuo, alcun i d ei gruppi d i m aggioranza) 
che, sin dalla  p rim a seduta consigliare d i questa legisla­
tura, han n o sem pre fa tto  della questione m orale la  loro 
principale ragion d ’essere nel Palazzo: a  questi consiglieri 
va il nostro grazie, p erché essi, in mom enti e  situazioni 
difficili, h an n o testimoniato con  coerenza i valori auten­
tici della politica e, dunque, han n o dimostrato com e sia 
possibile e  realizzabile un impegno politico che sia in 
sintonia con l ’interesse d i una com unità.

Insomma, indipendentem ente d a  quelli che saranno  
gli esiti delle indagini della magistratura su diversi ex  
sindaci ed  ex  assessori, è  indiscutibile ch e a  P alazzo Santa 
Croce aleggiava una luce sinistra; una luce ch efacev a  del 
P alazzo una p icco la  e  novella Torre d i Babele, a l l ’interno 
della qu ale amm inistratori e  cittadini parlavan o linguag­
g i diversi, non riuscivano a  com unicare, non si intende­
vano su nulla. Il decreto del prefetto d i Bari, alla luce del 
degrado politico e  amministrativo che aveva orm ai rag­
giunto le sue pu n te estreme, è  stato quanto m aiprovviden­
ziale. Semmai, esso ha  suscitato una positiva meraviglia, 
p o ich é  molti ritenevano che M odugno fosse un feu d o  
autarchico, a ll’interno del qu ale le strutture dello Stato 
lasciavano fa r e .

Come si è  potuto arrivare a  tanto?
La risposta im plica d i necessità il riferimento a d  elem en­

ti d i natura generale, n azion ale e  a d  elementi d i natura
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locale. Sugli elementi d i natura generale e  nazion ale c ’è  
g ià  tanto dibattito, p e r  cui su d i essi ognuno ha  degli 
orientamenti; sugli elem entipiù propriam ente locali p en ­
so proprio che la città, in tutte le sue espressioni, dovrebbe 
com inciare a  riflettere seriamente, se vuole realmente 
uscire d a ll’attuale situazione caotica ed  avere la speran­
z a  d i un fu turo diverso.

Ed innanzitutto sarebbe semplicistico addossare le re­
sponsabilità della situazione d i desolazione che h a  carat­
terizzato P alazzo Santa Croce esclusivamente a i  nostri 
m aleam ati sindaci, assessori e  politici ingenerale. Questi, 
che g ià  nel passato avevano reso fa m o sa  M odugno p e r  i 
tantiparadossiprodotti nel Palazzo, han n o certam ente le 
loro gravissime responsabilità, m a essi non sono gli unici 
responsabili dell'attuale degrado.

P adre Ernesto B alducci in an n i non sospetti am ava  
ripetere: “Ipolitici han n o  il solo difetto di rispecchiare una  
società che, an ch e nelle sue regole di comportamento, 
prem ia  ifu rb i e  i fo r t i”.

Ecco, para frasan do  Balducci, si p u ò  ben afferm are che  
P alazzo Santa Croce è  stata la pro iez ion e piuttosto fed e le  
della società m odugnese o  della sua m aggior parte, d i 
quella cioè che coltiva e  p rem ia  i forti e  i fu rbi. Dunque, 
nel fallim ento d i P alazzo Santa Croce è  riconoscibile 
an ch e il fallim ento d i una com unità, o della sua maggior 
parte, che non si è  m ai posta il problem a d i una am m ini­
strazione im parziale e  della fo rm az ion e  della classe diri­
gente; e  p e r  classe dirigente è  d a  intendersi quell’insieme 
di persone che sono capaci di impegnarsi nelle istituzioni 
p er  interessi d i natura generale e  non d i parte. Pertanto, 
sia nel passato sia nel presente, la com unità non h a  
sostenuto affatto quei soggetti che, impegnati in politica  
p e r  interessi di natura generale, han n o fin ito  col sentirsi 
isolati. Orbene, qu an do  si d ice comunità, ci si riferisce 
necessariam ente a  tutti i m em bri e  gli istituti che la 

form an o : innanzitutto i semplici cittadini e  p o l i  partiti, la 
Chiesa, le organ izzazion i sociali e  d i categoria, lebanche, 
insom m a l ’insiem e delle strutture nelle quali si sostanzia  
la convivenza fr a  uomini.

E ’ d a  tempo ormai, ed  oggi con p iù  accentuata e  
com prensibile intensità, che si sprecano giudizi ipercritici 
sugli amm inistratori d a  parte d i semplici cittadini, arti­
giani, operatori econom ici; soprattutto si ascoltano sulla 
corruzione d i P alazzo Santa Croce pred ich e lucide e  
conseguenziali d a  parte d i p arroci e  sacerdoti. Intendia­
moci: han n o  ragione. Ma una dom an da  sorge sponta­
nea: la  com unità, nelle sue diverse articolazioni, non ha  
influenzato in m odo diretto o  indiretto i processi di 
degenerazione del Palazzo?

Una tale dom an da  penso che si pon ga con  g ran d eforza  
p er la  Chiesa locale, nonfoss ’altroper il fa tto  che essa è  inva 
e  presente nella città, aggrega e  influenza m igliaia di 
cittadini. La Chiesa locale è  stata sempre lontana d a l 
Palazzo? Le parrocch ie d i M odugno non sono state m ai 
determ inanti p e r  la elezione d i diversi consiglieri com u­
nali? E d ancora: oggi non si perpetua un vecchio m odo di

rapportarsi a lla  politica, se è  vero che an ch e  ultimamente 
alcune parrocch ie e  realtà cattoliche della città han n o  
suggerito dei loro “rappresentanti” che han n o fa tto  parte  
del “Comitato dei g aran ti” della locale sezione della DC?

Ecco, io credo che i discorsi d i taluni parroc i e  d i taluni 
cattolici sulla corruzione sarebbero molto p iù  costruttivi 
(epiù  credibili) separtissero an ch e d a  tali dom an de e  non  
si limitassero, com e m i è  capitato d i ascoltare e  d i leggere, 
a d  interpretare la corruzione com e un effetto derivante 
d alfa tto  che “oggi l ’uom o e  la società si sono allontanati 
d a  Dio ” o, p e r  dirla con un linguaggio filosofico, che “si è  
voluto costruire un um anesim o senza Dio

D om ande molto simili se le dovrebbero porre an ch e  
molte altre realtà: associazioni d i categoria, com e quella 
degli artigiani che nel passato è  stata influente nella 
politica modugnese; se le dovrebbero porre quanti opera­
no nel tessuto econom ico della città, e  naturalm ente 
an ch e noi d i Nuovi Orientamenti che form iam o un 'asso- 
d a z io n e  culturale.

D ’altra parte, solo dalla  individuazione dei limiti del 
passato, potrà  scaturire un nuovo e  p iù  positivo impegno 
perché, lungi dall'essere rappresentati d a i soliti “fu rb i e  
fo r ti ”, tutti d ian o il loro contributo a lla form azion e d i una  
vera classe dirigente. Un obiettivo che oggi deve vedere le 
fo r z e  san e della società im pegnate in un reale e  continuo 
rapporto d i collaborazione. Se non ci sarà  un tale im pe­
gno d a  parte delle energie p iù  positive della città, il rischio 
è  che M odugno continui a d  essere ingovernabile an ch e  
dopo ilperiodo di commissariamento, qu an do si ritornerà 
alle urne con la nuova legge elettorale.

E ’ tempo allora che la società civile si assum a le respon­
sabilità della sua gestione politica. Non èp iù  possibile che  
si d ica: “Non sono fa tti m iei”. La vivibilità o l ’invivibilità 
a ll ’interno d i una società sono fa tti d i tutti.

Ecco, su queste problem atiche abb iam o intensificato la 
riflessione a ll’interno di Nuovi Orientamenti e  p robab il­
mente ci im pegneremo in alcune iniziative pubbliche. E ’ 
nostro intento sollecitare la partecipazione della gente, 
contribuire a lla  crescita della passione sociale e  civile, 
alim entare un movimento ch e fa cc ia  sentire il suo fia to  sul 
Palazzo. E' in impegni di questo genere che bisogna 
ricercare le soluzioni a l “caso ”M odugno. LIproblema non  
è  quello d i p iazz a re  qualche consigliere d i buona volontà 
a  P alazzo  Santa Croce: in tutti i consigli com unali sino a d  
ora ci sono stati consiglieri onesti e  seri, m a ciò non ha  
salvato la città d a l suo degrado. Il p roblem a è  quello di 
partecipare, d i fo rm are  un coordinam ento perm anente  
f r a  le realtà im pegnate nella società, d i prom uovere la  
realizzazione dello Statuto com unale, d i f a r  applicare le 
nuove leggi sulla trasparenza degli atti amministratim e  
sui diritti dei cittadini.

Ecco, è  questo il terreno sul qu ale vogliamo im pegnarci 
p iù  intensamente; un terreno peraltro in linea d i conti­
nuità con la natura della nostra rivista, che con questo 
num ero avvia Usuo quindicesim o an n o  d ipubblicazione  
e  d i presenza costante nella città.
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IL CORAGGIO DI DIRE BASTA
Cronaca minuto per minuto della elezione dell'ultimo sindaco socialista di Modugno

Gianfranco Morisco

“Oggetto: Convocazione sedute 
consiliari per elezione Sindaco e 
Giunta m unicipale. Il consigliere 
an z ia n o , atteso che il 23 p. v. scade 
il term ine di 60 giorni entro cui 
deve avvenire l’ elezione del Sinda­
co  e della Giunta municipale, rite­
nuto che bisogna procedere in 3 
distinte sedute a 3 distinte votazio­
ni. determina la convocazione per i 
giorni 1 8 / 2 1 / 2 3  alle ore 9,00 del 
Consiglio Com unale.”

Q uesto è quanto si legge lapida­
riamente su un manifesto affisso in 
una bacheca degli uffici com unali. 
Io, nei panni del cittadino della 
strada (em igrato al Nord alla fine 
dei 7 0  e rimpatriato ai primi del 
’90), decido di andare a vedere 
quello che succede, se non altro 
per verificare se è vero ciò che 
scrive “La G azzetta”.

G io rn o  1 8  G en n aio  o re  9 ,0 0 .  
Chiedo ad un usciere dove si trova 
la sala consiliare, lui mi indica una 
porta vecchia, grigia, con la vernice 
scrostata e praticam ente fatiscente, 
senza alcuna indicazione.

La sala appare abbastanza in or­
dine: al centro la sedia più impor­
tante per il Sindaco con la spalliera 
più alta; accanto le poltrone degli 
assessori; alle spalle il gonfalone di 
M odugno e la foto di Scalfaro; ai lati 
le poltrone dei consiglieri disposte 
su due file e dotate di microfoni. 
Poi c ’è una balaustra in legno che 
separa l’area consiliare dal pubbli­
co, per il quale sono previste de­
m ocraticam ente solo 4 (quattro) 
sedie raccogliticce e malandate. Fa 
freddo, i term osifoni sono spenti, la 
sala è deserta, qua e là i muri sono 
sp o rch i, perché evidentem ente chi

Luigi L em  e Luigi Pascazio, rispettivamente 
sindaco e  vice sindaco dell'ultima giunta

sta in piedi ad assistere vi appoggia 
i piedi; su una parete cam peggia 
una scritta che rammenta il divieto 
di fumare.

Alle 10 com inciano ad arrivare i 
consiglieri alla spicciolata, ma si 
appartano in altre stanze del palaz­
zo a parlare tra di loro.

Alle 11,10 circa il consigliere am  
ziano Pecorella dichiara aperto il 
Consiglio, tra gente che fuma e gen­
te che legge i quotidiani: è  il primo 
segno palese di disinteresse e di 
cattiva educazione. Chi è preposto 
a legiferare è il primo che trasgredi­
sce il divieto di fumare. L’ esem pio 
non è dei migliori. All’appello ri­
spondono solo 19 presenti su 40.

Alle 11,15 arrivano alti 2 consi­
glieri e alle 11,20 altri 3- Ma ormai 
l’appello è  fatto e i ritardatari non 
vanno calcolati tra i presenti. Così, 
mentre con  rammarico mi accorgo 
di essere stato l’unico puntuale, si 
discute se è il caso di rimanere a

discutere o aggiornare la seduta. Si 
rimane.

Il primo argom ento riguarda i 
lavori di Piazza Plebiscito, appena 
com inciati e già candidati a diveni­
re l’ennesim a opera incom piuta di 
questo strano paese. C’è tutta una 
storia di cam pioni da sottoporre a 
studio per esam inarne la conform i­
tà al capitolato e  di com m issioni 
idonee di com petenti a giudicare. 
Sarà mica l’inizio di un’altra telen o­
vela?

Si parla poi dei danni della nevi­
cata del 2 e 3 gennaio: c ’è chi pro­
pone di proclam are lo stato di cala­
mità naturale per ottenere un risar­
cim ento danni, e c ’è chi lamenta il 
taglio indiscriminato di alberi in 
tutto il paese, laddove bastava ta­
gliare qualche ramo. Poiché non 
m ancano note polem iche il dibatti­
to sem bra animarsi.

Sul m io taccuino devo inesora­
bilmente annotare una frase/’Anche 
gli alberi hanno una minoranza e 
una m aggioranza” (Di Liso, ex  as­
sessore al verde, nonché ex  vice- 
sindaco).

A questo punto il consigliere an­
ziano butta acqua sul fuoco e poi 
accende un’altra m iccia, richiam an­
do i consiglieri a discutere l’ordine 
del giorno.

Apre allora Scardicchio (PSDI) 
che fa un p o ’ il quadro della situa­
zione: visto il fallimento del dialo­
go con  PDS e Verdi, si dice disposto 
a dialogare con DC e PSI per risol­
vere la crisi.

Zefilippo (DC) parte timidam en­
te all’attacco chiedendo al PDS i 
motivi della m ancata adesione alla 
loro ipotesi di giunta; poi legge il
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docum ento program m atico del suo 
partito, infarcito di belle  parole e 
ottimi propositi (sono gli stessi da 
anni), tanto da sem brare la letterina 
a B ab b o  Natale. Com movente!

Caivano (PD S) si sente toccato e 
replica: "Non ci può essere collabo- 
razione con la DC. I programmi 
sono alibi per i peggiori trasformi­
smi. Bisogna perciò  indicare solo 
pochi punti fermi!” e colp isce nel 
segno.

Insorge Vitale (DC): "responsa­
bile della crisi è anche il gruppo 
PCI-PDS perché si sottrae a ruoli di 
responsabilità rifiutando di porsi al 
centro del dibattito com e avrebbe 
potuto fare.”

Sem bra che l’atm osfera si riscal­
di, nonostante il freddo, ma sono 
ormai le 13,20 ed è ora di pranzo: 
tutti a casa com e bravi scolaretti. Si 
prevedono scintille per la prossim a 
seduta.

21  g e n n a io  o r e  9 ,0 0 . La Sala 
consigliare è deserta. O re 10,40: il 
Consigliere anziano dopo aver fat­
to l’appello e avere constatato la 
presenza di soli 19 consiglieri su 40, 
quindi il non raggiungim ento del 
num ero legale (m a lo fanno appo­
sta?), dichiara sciolta la seduta.

Me ne vado contrariato e mi do­
mando su quale base il consigliere 
anziano dia inizio al Consiglio ad 
orari diversi. D ipende dalla sua di­
screzione o da cosa?

In verità, però, il vero Consigliosi 
svolge a porte chiuse, sem pre nel 
palazzo, ma lontano da occhi e 
orecchie indesiderati. Sono cose e 
fatti da non rendere pubblici, e sono 
quelli che più contano: gli accordi 
sottobanco, le m anovre di corrido­
io.

2 3  g e n n a io  1 9 9 3  o re  9 .0 0 . E il
giorno più importante, p erché se 
non si eleggono Sindaco e Giunta 
entro la m ezzanotte, tutti dovranno 
fare le valige e arriverà un com m is­

sario. Ma la sala è deserta.
Alle 10,45 c ’è l'appello: rispon­

dono 38 consiglieri, m entre i 2 as­
senti arrivano dopo qualche tem ­
po. Il pubblico è num eroso (circa 
50 persone, tutte in piedi natural­
m ente). Il riscaldam ento funziona. 
Chi fuma è  invitato ad uscire. Un 
grande giorno.

Alle 11,03 si apre il dibattito.
Scardicchio, sem pre lui, auspica 

una risoluzione della crisi, lamenta 
il m ancato accordo a tre (con  DC e 
PSI) e la m ancata unità delle sini­
stre delle quali bisogna “esaltare 
d ò  che le unisce e non ciò  che le 
sep ara”.

Camasta (D C) parla di verifica 
della volontà popolare, di rinnova­
mento. del contenuto del docum en­
to program m atico del suo partito, 
di com m issariam ento da evitare, e 
invita le forze politiche a fare qua­
drato (con  lui!).

A questo discorso p r ò  d om o  su a  
replica Forenza (indip. sinistra): ”Le 
sinistre non hanno avuto possibili­
tà di confronto con 1’ esterno (?). 
O ccorre una nuova cultura di go­
v erno.” Disapprova la DC perché 
avanza proposte valide, ma con 
uom ini privi di prospettive, per cui 
darle un voto sarebbe solo appog­
giare il trasformismo.

Pascazio (D C) da qualche parte

interrom pe Forenza: ”Ma stai zitto! 
Sono solo fesserie! “

Q ualcuno grida: "Questa è la de­
m ocrazia che professate voi?”.

Si anima la seduta: mi chiedo se 
stiano per scoppiare i fuochi d'arti­
ficio, e invece si torna alla norm ali­
tà, non senza risentimenti.

Pascazio (PSI) fa tutto un discor­
so di parte, difendendo il docu­
m ento program m atico del suo par­
tito e lancia al PDS accuse di scarsa 
collaborazione.

A nche Vitale (D C) attacca il PDS 
per non avere voluto collaborare 
con la DC né con  il PSI.

Ceo (DC) se la prende con  l'ille- 
galità del docum ento del PSI; invita 
i consiglieri a votare il docum ento 
DC per evitare il com m issariam en­
to o a dare le dimissioni in massa 
per essere destituiti. Q uest’ultima 
mi sem bra la proposta più assenna­
ta. E’ possibile che am m ettere la 
verità d ebba diventare un atto di 
coraggio? Ammettere di essere in­
capaci di amministrare, cosa evi­
dentissim a d’altra parte, ed evi­
tare una figuraccia mi sem bra un 
discorso assennato.

Preoccupa poi un nuovo inter­
vento di Caivano (PCI-PDS): “Non 
ci può essere intesa con la DC per 
motivi storici, né col PSI perché 
non ha buoni program m i.” Quindi

Il Fiocco
PRIMA INFANZIA - GIOCATTOLI

di PASQUALE CARFAGNINI

70026 MODUGNO (BA)
Piazza Capitaneo, 21 - Telefono (080) 56.98.39
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denuncia a sorpresa tutto il dramma 
dei comunisti che non hanno più 
una identità: “Oggi cosa significa si­
nistra? Cosa significa essere comuni­
sta o socialista? E poi se si fanno 
campagne elettorali costosissime è 
evidente che ci sono grossi interessi 
personali!”.

Prende la parola Baccelliere (MSI) 
e striglia tutti. Accusa i consiglieri di 
scarsa reale rappresentatività e  di 
incapacità: "Che rinuncino agli inte­
ressi personali e si occupino dei cit­
tadini”.

Bene! Bravo! Ma è  solo minestra 
riscaldata.

Di Monte (Verdi) dà la sfiducia a 
DC e PSI.
La seduta langue e  si fa sentire il 
languore allo stomaco. L’atmosfera 
si fa concitata: c ’è chi vuole aggiorna­
re la seduta e chi no. Pascazio (DC) 
dichiara che per protesta non abban­
donerà la sala finché non si voterà. E 
così si vota, ma solo per decidere se 
restare o andare. Si va a pranzo e 
appuntamento alle 17,30. Ma si rico­
mincia dopo le 18,30, quando ormai 
le forze sono fiacche. Fino a quell’ora 
ci sono state trattative frenetiche. Gli 
animi sono ancora tesi e soluzioni 
non si intravedono. Qualunque cosa 
verrà fuori, se non sarà il commissa­
riamento sarà una soluzione di ripie­
go, un temporeggiamento. L’impor­

tante, si intuisce, non è garantire 
un’amministrazione al paese, ma il 
proprio posto in Giunta e in Consi­
glio. Riepiloghiamo la situazione: ab­
biamo un programma e una lista DC 
e un programma e una lista PSI, in 
sospetta illegalità, senza possibilità 
di convergenza. Il che significa che 
ognuno voterà per sé. Dall’altra par­
te c ’è un PSDI che non si sa da che 
parte si schiererà, mentre PDS, Verdi 
e  MSI non voteranno per nessuno. E 
non si è  riusciti a capire il comporta­
mento del PDS che, chiamato e  cor­
teggiato da più parti, non ha saputo 
e voluto proporre nulla di valido. 
Stare sempre all’opposizione e  dire 
di no a tutti è autolesionismo.

Il dibattito non è molto lungo: or­
mai è stato detto tutto e i giochi sono 
fatti. Viene messo ai voti il program­
ma DC, ma raccoglie i consensi solo 
dei suoi rappresentanti. Bocciatura 
facilmente prevedibile.

Si osservano quindi 10 minuti di 
sospensione/ meditazione/ raccogli­
mento. Poi si passa a votare il pro­
gramma PSI: con sorpresa: questo ce 
la fa. E’ una liberazione, la fine di un 
incubo? Possiamo finalmente esulta­
re? Modugno ha di nuovo un Sinda­
co  nella persona del dottor Lerro 
Luigi, socialista! La Giunta sarà mo­
nocolore PSI.

Ma poi si scopre che è una vittoria

di Pirro: infatti l’approvazione della 
Giunta socialista da parte della DC è 
dovuta al cosiddetto “voto tecnico”, 
vale a dire la DC ha assicurato il voto 
di 6 dei suoi consiglieri solo per 
evitare il commissariamento. Così si 
scopre che il nuovo Sindaco è  solo 
un fantoccio perché ha i giorni con­
tati: infatti essendo dipendente del- 
l’USL, svolge funzioni incompatibili 
con la nuova carica. Pertanto entro 
pochi giorni dovrà scegliere se resta­
re Sindaco o dipendente dell’USL. I 
consiglieri DC hanno accettato di 
votarlo solo per questo motivo.

Io, uomo della strada, masticando 
amaro per la beffa, mi allontano se­
guendo le indicazioni ben visibile 
dell' “USCITA". Chissà quando que­
sta gente che ha la presunzione di 
governarmi imboccherà definitiva­
mente quest’uscita per non mettere 
più piede al Palazzo. Sono convinto 
più che mai che a loro non sta a cuore 
nulla del paese e dei cittadini. La 
mancanza di sedie per chi vuole as­
sistere ai consigli è  un particolare 
piccolo, ma la dice lunga sulla consi­
derazione in cui viene tenuta la po­
polazione. E mentre sto rimuginan­
do queste cose, la mia utilitaria subi­
sce un forte sobbalzo in una delle 
innumerevoli buche di queste stra- 
de-groviera che ci ritroviamo a Mo­
dugno. E mi scappa un’imprecazione.

t

"irA N G E L O  R A F F A E L E  C A V A L L E R A

Costruzioni, Restauri Edili e Pitturazioni P R O G E T T A Z IO N E  E P R O D U Z IO N E

S O F TW A R E  s .d .f .

Eff ic ienza — Software gestionale

S er ie tà — Realizzazione software

E s p e r ie n z a
su misura

— Consulenza informatica

Via Isonzo, 27 - Tel. 080/560774 - 70026 MODUGNO (Bari) 70026 MODUGNO
V ia  X  M a rz o  1 1 0 /P  - Tel. 5 5 5 .3 9 .8 6
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CHE TRISTEZZA ASSISTERE AL NUOVO ARREMBAGGIO
Vecchi personaggi, sempre al servizio del potere nel passato, 

hanno già avviato la loro opera di autoriciclaggio come progressisti

Gaspare Di Ciaula

E’ notte, la luna piena inonda di luce 
bianca la piazza, disegnando inquie­
tanti figure che ricordano un quadro 
metafisico. Seduto sul pronao della 
chiesa, stanco, ma appagato per il buon 
esito dell’urgenza appena conclusa, 
fumo l’ultima sigaretta per scrollarmi 
di dosso la tensione. L’aria tersa, il 
clima temperato, pur in pieno inverno, 
la solitudine ed il silenzio rendono 
piacevole lo stare all’aperto. Piazza 
Sedile, con le sue linee squadrate e 
pulite, ha serbato i segni dell’ultimo 
restauro avvenuto nel secolo dei lumi, 
razionalmente, e continua ad essere il 
centro della vita cittadina.

Mi rivedo, bambino, correre con i 
compagni all’assalto di questo sedile di 
pietra, trasformato dalla nostra imma­
ginazione ora in castello, ora in fortino 
da espugnare.

Tutte intorno le botteghe artigiane, 
dinanzi alle quali si faceva capannello 
incantati a contemplare la magica ma­
nualità del ciabattino o dell’arrotino o 
dell’ebanista, stretto in pugno il “grat- 
tam arianna  “ che si squagliava. In 
questo teatrino, più grandicelli, volge­
vamo i primi sguardi furtivi alle ragaz­
zine, fingendo che oggetto delle no­
stre attenzioni fosse il cartellone del 
cinema o l’edicola del giornalaio. Die­
tro le quinte, nella “Pineta”, si realizza­
vano i primi impacciati incontri con 
quelle che sarebbero diventate le no­
stre compagne nella vita. Sotto la torre, 
sul “Quartiere”, il battesimo della ma­
turità si compiva con la partecipazione 
agli accesi comizi delle prime lotte 
democratiche: la piazza brulicava di 
folla, i muri imbrattati di scritte 
tipof'Basta coi rei” (e non ho ancora 
capito se l’errore era ortografico o il 
compilatore voleva sottintendere chis­
sà quali reati da attribuire ai sovrani). I

rintocchi dell’orologio richiamano altri 
rintocchi percepiti col batticuore, rag­
gomitolati sotto le lenzuola, appena 
rincasati, timorosi che i genitori, risve­
gliati dal suono, scoprissero i nostri 
illeciti ritardi.

Ormai totalmente naufragato tra i 
flutti della nostalgia, divento preda di 
allucinazioni: dalle vetrine di un nego­
zio vedo materializzarsi la figura di un 
ragazzo abbigliato anni Cinquanta (ba- 
settoni, jeans, blouson scuro, persol) 
nelle cui sembianze è facile riconosce­
re me stesso. In quel locale, fresco di 
studi, fortemente politicizzato, con un 
gruppo di compagni, avevo subito la 
prima delusione della mia vita: la crea­
zione di un Circolo culturale ed il suo 
fallimento. Sarà l’astinenza forzata dal 
fumo delle ultime ore, sarà il digiuno, 
sarà la tensione non ancora smaltita, 
sarà il peso dei ricordi, sono preso da 
una morsa allo stomaco che mi dà 
sgomento, amarezza, angoscia; accen­
do un’altra sigaretta e mi accingo ad un 
dialogo irreale con il me stesso di 
trentanni fa.
Questo ragazzo con l’animo rattristato 
dal dolore bruciante della sua prima 
sconfitta, osserva straniato la piazza, 
nei suoi ricordi è bianca e pulita, lastri­
cata di pietre squadrate, delimitata da 
colonnine ornamentali, non si spiega il 
perché del grigio catrame e del nero 
cemento. Tende l’orecchio e percepi­
sce, nel brusìo sommesso del mercatino 
dei partiti, una babele di voci in fumoso 
politichese, tutte propugnatrici del cam­
biamento, che lanciano appelli confusi, 
per lo più demagogici, mai pragmatici, 
comunque universalmente tesi alla con­
versazione o alla conquista del potere. 
E’ stupito, riconosce i responsabili delle 
sue prime delusioni, quelli che con mag­
giore veemenza avevano contrastato le

sincere iniziative culturali dei suoi tem­
pi, rivede i personaggi che hanno avuto 
la loro responsabilità ben definita nelle 
vicende del passato, che ora, riciclati da 
progressisti, alla ricerca di una nuova 
verginità, si affannano per far accettare 
il loro nuovo molo.

Quali difficoltà per fargli intendere 
che i colori di allora sono scomparsi: 
quel che si addice ad un’ epoca in cui più 
facilmente i topi di fogna si mimetizzano 
e gli uomini in grisaglia portano a com­
pimento, con i loro percorsi trasversali, 
affari e programmi non sempre traspa­
renti, è il grigio.

Quale amarezza nella constatazione 
che le speranze che guidavano le sue 
lotte sono irrimediabilmente spente, che 
tutto il marcio che si paventava è onnai 
realtà, che non esiste più il bianco e il 
nero, ma soltanto lo sporco, plumbeo, 
ambiguo grigio che ha invaso l’habitat e 
ha inquinato i nostri animi.

Vedo nei suoi occhi (che sono i miei) 
ancora una residua velleità di lotta: vor­
rebbe incitarmi a ritrovare i vecchi com­
pagni, tentare insieme a loro di scrostare 
con le unghie il grigio dell’asfalto e del 
cemento, per riportare alla luce il bianco 
della pietra, chissà, su un campo d’azio­
ne più pulito, con nuove regole, costru­
ire una dimensione di vita più umana e 
più giusta; purtroppo a lui non sono 
note le infinite capacità di adattamento 
e di trasformazione dei camaleonti del 
Duemila e, quindi, la vulnerabilità di 
questi tentativi.

L’allucinazione si dissolve, il dialogo 
dell’assurdo si è consumato, la luna sta 
calando ed io mi rifiuto di rivedere que­
sta piazza alla luce dell’alba. Mi avvio 
verso casa, cercherò di dormire, anche 
se stanotte ho capito qual è una delle 
prime cause della mia insonnia. Dormi­
re tranquillo è molto difficile!
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DIALOGO MA CON LA DC
Un gruppo di giovani cattolici, presentatosi pubblicamente come nuovo soggetto della città, interessato ad agire 

dall’esterno dei partiti, ha finito col dare la propria adesione alla Democrazia Cristiana

Le iniziative organizzate dal Cen­
tro Studi “Il D ialogo” in questi ulti­
mi m esi hanno riscosso discreti ap­
prezzam enti negli am bienti politici 
m odugnesi. I convegni, uno a no­
vem bre sul tema dell’area m etro­
politana barese, il secondo a di­
cem bre sulla riforma elettorale nei 
Comuni, il terzo a gennaio sulla 
crisi amm inistrativa m odugnese, 
sono stati, dal punto di vista dell’or­
gan izzazione, curati nei m inimi 
dettagli. A nche nella sostanza.

Erano introdotti da una relazione 
del m oderatore, che sintetizzava le 
posizioni del gruppo sulle questio­
ni dibattute e  riferiva le linee politi­
che dei vari partiti in merito. Non 
m olto confortante la partecipazio­
ne dei cittadini: la quasi totalità dei 
presenti era com posta da addetti ai 
lavori.

Comunque, nello stagno modu­
gnese è stato lanciato un sasso.

Il Centro Studi comprende un grup­
po di tredici ragazzi, per lo più uni­
versitari, che ha deciso di mettersi a 
lavorare per recuperare alla politica 
una città in cui da troppo tempo la 
politica non è altro che uno scambio 
clientelare di favori, di cui tutti sono 
colpevoli, cittadini e politici.

Abbiamo deciso di incontrarli, que­
sti ragazzi, in un forum organizzato 
da Nuovi Orientamenti, per appro­
fondire la conoscenza.

E’ un gruppo formato da amici, 
molti dei quali frequentano la Par­
rocchia di S. Agostino, che hanno 
pensato di costituire il Centro Studi 
spinti dall’esigenza di diventare sog­
getti attivi della vita politica modu­
gnese.

Nicola Loiacono

“Per m olto tem po - ci d icono - i 
cittadini sono stati lontani dalla 
politica, com e se questa non li ri­
guardasse. Per m olto tem po i partiti 
di governo si sono arricchiti con  il 
clientelism o affaristico. Ne è un 
esem pio lampante la campagna elet­
torale di aprile che questi partiti (DC, 
PSI, PSDI) hanno condotto a Modu- 
gno: niente altro che cene, biglietti 
per il bowling, buoni benzina, pro­
messe di posti di lavoro”.
Ma proprio il voto di aprile prima, e 

Tangentopoli poi, hanno creato le 
basi per un rilancio morale della 
politica. In questo contesto si vuole 
inserire il Centro Studi, “per capire, 
per coinvolgere, per confrontarsi con 
la realtà sociale e politica, per fare da 
tramite fra i cittadini e il ceto politi­
co ”.

Eccepiamo che queste sono cose 
già’ sentite tante volte, ma loro taglia­
no corto: “Dette, ma mai attuate”.

Ci spiegano che, quando hanno 
deciso di occuparsi di politica, gli si 
presentavano due strade: prendere 
la tessera di un partito, cercando di 
farla prendere al maggior numero 
possibile di parenti e amici, diven­
tando insom m a i soliti uom ini poli­
tici di quei partiti che si sono ridotti 
“a un insiem e di tessere”, oppure 
provare a fare qualcosa dall’ester­
no, suscitando l’interesse della gen­
te, creando un consenso vero, non 
fittizio e clientelare. Gli facciam o 
notare che forse poteva esserci una 
terza strada, quella di entrare in un 
partito e tentare di cam biare le re­
gole dall’interno. Ma loro non ci 
stanno: “Sarem m o stritolati, nei 
partiti delle tessere”. “Ma allora, pen­

sa te c i confluire in un partito, prima 
o poi?”. “Si - è la risposta - ma non ora: 
abbiamo avvertito, sin dalla costitu­
zione del gm ppo, e avvertiamo an­
cora, l’esigenza di formarci politica- 
mente, temprarci.” Li incalziamo: “Ma 
in quale partito, nella DC?”. “Non 
necessariamente”. “Ma pensate ci sia 
qualcosa di positivo nell’attuale pa­
norama politico?”. “Sì: la DC di Mar- 
tinazzoli, il movimento di Segni, il 
PDS di Occhetto, il PSI di Martelli”.

Ma veniamo ai fatti di casa nostra. 
Sulla crisi amministrativa non pote­
vano essere piu’ lapidari: non gli è 
piaciuto affatto il modo in cui il pro­
blem a è stato affrontato dai partiti di 
maggioranza in Consiglio Comuna­
le. In realtà non si è risolto nulla, 
perché tutto si ripresenterà di qui a 
poco. Sarebbe stato meglio, perloro, 
andare ad elezioni anticipate.

Gli chiediamo, infine, se, per que­
sta difficile avventura politica, hanno 
già individuato dei compagni di stra­
da, delle forze o associazioni presen­
ti nella città con le quali collaborare 
per realizzare insieme alcune inizia­
tive. “In questo momento, ci dicono, 
il nostro referente principale è il cit­
tadino della strada”.

Ci tengono, però, a sottolineare la 
loro assoluta indipendenza da qual­
siasi lobby di potere, la loro “autotas­
sazione”, il loro riunirsi una volta alla 
settimana nella casa di qualcuno del 
gruppo (non hanno una sede), la 
loro mancanza di pregiudizi nei con­
fronti di chi non si ispiri ai valori 
cattolici. Una autonomia anche intel­
lettuale, quindi: una sorta di smentita 
per chi pensava che il Centro Studi “Il 
Dialogo” fosse un’altra trovata clien­
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telare della Democrazia Cristiana.
Certo, gli “adescamenti” saranno 

tanti, se questo gaippo continuerà a

Cari ragazzi d el Dialogo, 
l ’articolo qu i sopra pu bblicato  l ’a b ­
b iam o concordato insiem e nei m i­
n im i particolari m ercoled ì 10 f e b ­
braio, in un secondo incontro ch e  
noi d i Nuovi Orientamenti abb iam o  
avuto con  voi e  ch e  si èprotratto sino 
alle o r e 20,45. Voi il 15febbra io , nel 
corso d i u n a assem blea dem ocristia­
na, avete deciso d i aderire, com e  
gruppo, allaD C. C ’è  d i p iù : ci risulta 
che quello stesso mercoledì, dopo  
averci lasciato, vi siete incontratifra  
d i voi ed  avete deciso d i partecipare  
a ll ’assem blea della  D C e d i aderire a  
questo partito.

Sia chiaro: non c ’è  nulla d i m ale  
che voi abb ia te  aderito a lla  DC, an z i 
ritengo indispensabile ch e  i g iovan i 
d ian o  oggi il loro contributo p e r  un  
rinnovam ento della politica  e  dei 
partiti. Permettetemi, p erò , d i fa r e  
alcu n e considerazion i sul m odo in 
cu i risiete com portati e  con noi della  
rivista e  con  il pu bb lico  ch e vi h a  
seguiti. Come m ai voi avete sotto- 
scritto quel m ercoledì un articolo- 
intervista che non  è  affatto in sinto­
n ia con  la scelta d a  voi effettuata

farsi sentire. I tentativi di infiltrazioni 
strumentali saranno sempre dietro 
l’angolo. Ma loro di questo sono con-

* * *

qu ella  stessa sera  d i m erco led ì a l  
vostro in terno e  p o i  p u b b lic a m en ­
te a l l ’in terno d e l l ’a ssem blea  d ella  
DC il 15fe b b ra io ?  P erch é  nessuno  
d i voi (d ic o  d i quelli c h e  h a n n o  
p artec ip a to  a i  d u e  in con tri con  
n o i d ella  rivista) n on  h a n n o  a v ­
vertito n ei g io rn i successivi a l  15  

fe b b r a io  l ’es ig en za  d i ven irci a  
co m u n ica re  le loro n uove d ec is io ­
n i ch e  con  Varticolo-intervista sono  
in un p a le s e  rapporto d i con trad ­
d iz ion e?  Non vi sem bra  d i essere 
stati p o c o  seri con  u n a  struttura 
com e la  nostra ch e  vi h a  seguiti 
con  interesse e  vi h a  d ed ica to  d e l 
tempo?

Non voglio m in im am en te qu i 
p r e n d e r e  in  c o n s id e r a z io n e  il 
m od o  in cu i vi siete p resen tati p u b ­
b licam en te: lon tan i d a i  partiti, 
in d ign ati con  essi; sem pre p ron ti a  
respingere le insinuazioni, così le 
chiam avate, d i ch i m agari sin d a l­
l ’in izio vi h a  considerati, a  questo 
pu n to  dobb iam o dire a  ragione, d e­
mocristiani. Non voglio neppure ri­
cordarvi ch e  n ei vostri tre incontri 
pu bb lic i avete chiesto delle adesion i

ST Hi
'  DISCHI

STRUMENTI M USICALI 
G AD G ETS

Via Cairoli, 60 - Tel./Fax 080/5554520 - 70026 MODUGNO (Ba)

sapevoli e giurano che faranno di 
tutto perché ciò non accada. Anche 
noi lo speriamo.

a l  vostro Centro Studi, precisan do  
che il Cen tro si p on ev a  a l d i sopra e  
a l  d i fu o r i deipariiti. Sono questi dei 
problem i d ei quali voi dovete rispon­
dere a lla  vostra coscienza.

Quello ch e m i f a  rabb ia  com e  
g iovan e è  ch e un gruppo d i giovani, 
presentatisi p e r  la p r im a  volta d a ­
vanti a l l ’op in ion e pu bblica , non  
a b b ia  avuto il coraggio d i esprimersi 
con  le sue posiz ion i autentiche; a b ­
b ia  fa tto  ricorso a lla  bugia, m agari 
p e r  catturare narcisisticam ente la 
partecipazion e della gente a lle p ro ­
p r ie  m anifestazioni, che, diversa- 
mente, fo r se  non sarebbero state se­
guite d a  quanti dem ocristiani non  
sono.

Insom m a, p e r  usare u n a espres­
sione evangelica, m i f a  rabb ia  che  
dei giovani, nel loro presentarsi p e r  
la p r im a  volta sulla scen a politica, 
non a b b ian o  agito “in spirito d i ve­
rità”. E  Dio soltanto sa  quanto e  
qu ale spirito d i verità ci vorrebbe 
oggi in politica.

C om unque sia, auguri sinceri p e r  
il vostro im pegno nella D em ocrazia  
Cristiana.

ARREDO BIMBI

GIOCATTOLI
ABBIGLIAMENTO

Via Roma, 29 - Tel. 568492 
70026 MODUGNO (BA)
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UN'ABBONDANTE NEVICATA
Fatti e misfatti di un inverno modugnese

Lello Nuzzi

Piazza Sedile innevata (Foto Francesco Stramaglia)

Una abbondante ed insolita nevi­
cata ha interessato Modugno sabato 
2 Gennaio cogliendo tutti di sorpresa 
ed impreparati. Grandi fiocchi sono 
caduti per quasi 24 ore ininterrotta­
mente. Ogni scorcio della nostra città 
sembrava più bello; la neve, model­
lando i contorni dei palazzi e  degli 
alberi creava atmosfere suggestive, 
quasi magiche, mentre le strade, stra­
namente tranquille e silenziose sen­
za traffico, si erano trasformate in 
candide distese.

Per le vie i ragazzi di oggi e di 
“qualche tempo fa”, rispolverando 
doposcì e  scarponi recuperati alla 
m en peggio, hanno ingaggiato bat­
taglie con palle di neve. I più tran­
quilli invece si aggiravano per i soliti 
percorsi cittadini dei giorni di festa 
com e il corso, la villa o piazza Sedile, 
cercando di dividere con gli altri la 
novità e la gioia per una così abbon­
dante nevicata che non si ricordava 
dal 1956.

Sembrava quasi volessero riappro­
priarsi della città, rendendola alme­
no per qualche giorno più vivibile e 
più bella, lasciando sotto la neve tutti 
i suoi problemi; complice di questo 
sentire il clima natalizio ancora vivo.

Ma all’aspetto spensierato ed in­
cantato ben presto si sono sostituiti 
tutti i problemi connessi al verificarsi 
di questo evento atmosferico. Strade 
bloccate ed impraticabili; collega- 
menti interrotti; impossibilità soprat­
tutto per gli anziani di uscire, anche 
per i normali approvvigionamenti, 
avendo la neve superato anche il 
mezzo metro. Per l'intera giornata di 
domenica 3 è mancata l’energia elet­
trica, a causa di un guasto alla linea 
dell’alta tensione sulla via di Palese

nei pressi della chiesa di S. Ottavio. 
Solo verso le 19 è stato ripristinato il 
servizio .

Le bancarelle che tradizionalmen­
te affollano i vari mercatini di frutta e 
verdura, non disponendo, com e tutti 
sanno, di una struttura coperta, non 
si sono presentate. Solo dopo lunedì 
4 piazza Umberto pian piano ripren­
deva a popolarsi di gente che cerca­
va di fare provvista di ogni tipo di 
merce, quasi in previsione di una 
nuova glaciazione.

Le strade, per troppo tempo piene 
di neve, trasformata in ghiaccio per 
la bassa temperatura, hanno tenuto 
prigioniere per alcuni giorni quasi 
tutte le automobili cittadine, anche a 
causa della neve spalata da vari vo­
lenterosi, che, spesso solo per loro 
egoistica necessità, creavano cumuli 
insormontabili tra gli autoveicoli in 
sosta. Facevano eccezione quelle che 
avevano le catene (bene di lusso 
venduto a prezzi vertiginosi e ben

presto introvabili) e le fuoristrada 
con le 4 ruote motrici che girovaga­
vano rivendicando finalmente un loro 
primato.

Sotto il peso della neve tanti alberi 
della Villa Comunale e della Pineta 
sono caduti e tanti rami sono stati 
spezzati al punto che oggi la pineta è 
ridotta a pochi alberi di piccolo fusto.

Tre pale m eccaniche hanno cerca­
to di risolvere prima gli inconvenien­
ti più seri, com e togliere dall’isola­
mento le famiglie che abitano a Bor­
go Fiorito e Contrada Campolieto 
sulla statale 96 e  successivamente 
hanno aperto un varco nelle strade 
principali della città. Alcune strutture 
sono state fatte sgomberare, perché 
resesi pericolanti a causa di infiltra­
zioni di acqua.

I giudizi e le critiche registrate sia 
tra la gente che tra gli addetti ai lavori 
li possiamo così sintetizzare: il citta­
dino rimprovera agli organi prepo­
sti, se non proprio uno scarso inte­
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resse, un pressapochismo negli in­
terventi ed una inadeguatezza dei 
rimedi adottati, spesso improvvisati. 
Una squadra di spalatori avrebbe, 
per esempio, risolto molti problemi.

Gli addetti ai lavori invece lamen­
tano un com pleto disinteresse da 
parte della popolazione. Tutta la si­
tuazione è stata gestita dal sindaco e 
dai vigili, decisamente insufficienti a 
fronteggiare una situazione di emer­
genza. Si aggiunga la disorganizza­
zione e la mancanza di mezzi.

Ad una richiesta di sale da sparge­
re sulle strade per evitare la forma­
zione di ghiaccio, è  stato risposto che 
bisognava andare a Margherita di 
Savoia a prenderlo, località irraggiun­
gibile per le condizioni delle strade. 
Nessuno che, vista la gravità del caso, 
si sia fatto avanti a dare una mano.

E’ impensabile che il Comune pos­
sa dotarsi di mezzi in grado di spalare 
la neve e di personale specializzato

Contro la neve, sono vaccinato. A 
favore della neve, non mi lusinga­
no le tentazioni d ’oggi.

Certo: lo scenario fa parte del- 
Pimmaginario radicato. Soltanto ri­
stretto ai suoi aspetti di paesaggio 
da cartolina, lo posso accettare.

Che cosa d ’altro è l’isolam ento di 
cui si dice della m ontagna, se non 
l'effetto del m etereologico impedi­
mento bianco? Se non per la ricosti­
tuzione di parte delle risorse idri­
che d’una regione e, se volete, com e 
protezione della terra dai rigori del 
troppo freddo, la neve si dichiara

che utilizzerebbe una volta ogni 
trent1 anni. L’Amministrazione Comu­
nale ha messo a disposizione dei 
cittadini 15 pale per spalare la neve, 
ma nessuno le ha utilizzate.

La gente aveva pretese assurde; 
telefonava ai vigili perché qualcuno 
andasse a spalare la neve dalle loro 
case. Solo gli extracomunitari si sono 
presentati spontaneam ente, forse 
nella speranza di percepire un com ­
penso.

Al di là delle posizioni assunte e 
dei giudizi espressi, resta il fatto che, 
di fronte ad un fatto eccezionale ed 
imprevisto, fortunatamente non di 
rilevante gravità, la città è rimasta 
paralizzata per alcuni giorni al punto 
che le scuole della città sono rimaste 
chiuse per altri due giorni, in coda 
alle festività natalizie, per il perdura­
re di situazioni potenzialmente peri­
colose per la popolazione scolastica.

Di fronte ad una vera emergenza,

CONTROTENDENZA
Per me la neve

Renato Greco

con il suo m olo abituale di divisore.
Divisione essa è dei rapporti tra i 

viventi, anche se localizzata e tem ­
poranea, in quanto connessa con 
l’inverno: stagione term inale e  ste­
rile, non favorevole alla vita. Even­
to naturale, com unque, dunque ine­
luttabile.

A nche nei luoghi ad essa deputa­
ti, oggi trova limiti nelle attività del­
l’uom o. Inquinam enti d’ogni tipo, 
effetti- serra e traffico indiscrimina­
to, produzione di calore dei centri 
abitati, restringono gradualm ente i 
suoi areali, relegandola sulle alture

se le cose resteranno così, ci sarà ben 
poco da sperare, non esistendo alcu­
na collaborazione tra cittadini ed 
amministrazione. E’ questa infatti che 
ha il dovere di dotarsi di strutture e di 
stimolare la partecipazione di volon­
tari, com e è previsto dal piano di 
protezione civile.E’ il caso di cambia­
re mentalità e di acquisire la “nuova 
cultura della Protezione Civile”che 
intende gestire in maniera ottimale le 
risorse umane e tecniche, al fine di 
contenere i danni in eventi calamitosi.

Ma quando invece di amministra­
re e di risolvere i problemi della città, 
si tira a campare, passando da una 
formazione all’altra, senza proget­
tualità e volontà politica, quando il 
cittadino viene tenuto in disparte, 
negandogli anche quelle piccole for­
me di partecipazione che la legge 
142 indica, non rimane che il disinte­
resse e la sfiducia nelle istituzioni. 
Perché far finta di meravigliarsene?

della Terra. Qui oggi viene sfruttata 
a fini com m erciali e di consum o.

Il tam-tam pubblicitario sem pre 
operante magnifica lo scenario in­
vernale innevato (anche se sem pre 
più spesso esso è costruito artifi­
cialm ente) con fini non innocenti.

L’infinita varietà dei m essaggi è 
funzionale ad una vasta gamma di 
prodotti fruibili e spendibili. La neve 
si trasforma così in veicolo, prom o­
zione d’altro.

Invito gli entusiasti a riguardarsi 
gli stessi luoghi del divertimento 
invernale in altra stagione. Quando
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INAUGURATO IL CENTRO 
“FRATE FRANCESCO-SORELLA CHIARA”

Le suore stimmatine hanno avviato un nuovo servizio sociale

Dina Lacalamita

essi sono le squallide pietraie in cui 
sono stati ridotti.

Q uando una stagione inopinata 
fa cadere la neve anche sulla pianu­
ra fittamente abitata, essa riacqui­
sta all’occhio  dei più il significato 
originario. Lo si è visto a M odugno 
all'inizio dell’anno.

Stendiam o il solito velo pietoso 
sulla indifesa inefficienza delle Am­
ministrazioni, che ci sgovernano.

Ma quali le conseguenze, passato 
il primo entusiasm o o curiosità per 
un fenom eno così raro e poco usua­
le? Abbiam o visto tutti i danni: ne 
abbiam o letto e  sentito. L’incredibi­
le sporcizia, il ghiaccio e il freddo, 
il pericolo delle nostre strade, l’in­
gom bro, lo stillicidio del disgelo, 
anche. E per alm eno dieci giorni.

E' questo che mi fa odiare la neve. 
Più ancora del suo aspetto laccato e 
rassicurante, esibito da chi, duran­
te la stagione invernale, deve con ­
tinuare a battere cassa.

In p iccolo  si è ripetuta a M odu­
gno una situazione abituale della 
mia infanzia e prima giovinezza. 
All’epoca vivevo nel mio paese di 
m ontagna e, non giocando il ruolo 
odierno m otorizzazione, riscalda­
m ento e quant’altro, quando veni­
va giù la neve, essa si fermava an­
che per tre-quattro mesi di seguito.

Lascio immaginare le condizioni 
allora della vita quotidiana, condi­
zionata gravem ente e resa quanto 
mai difficile. Ogni problem a, an­
che p iccolo, diveniva grande e se­
rio. Nè si poteva rinvenire in tutto 
ciò alcunché di ludico, di rilassan­
te.

Ho una mia ricetta da suggerire ai 
troppi entusiasti di oggi. Bastereb­
be loro qualche m ese di vita vissuta 
in un paese m ontano d’inverno.

Quanto a m e, com e ho detto, 
contro la neve sono già vaccinato.

La sera del 20 dicembre dello scor­
so anno, alla presenza di mons. Ma­
riano Magrassi, Arcivescovo della 
diocesi di Bari-Bitonto, si è inaugura­
to il Centro di Ascolto e Accoglienza 
“Frate Francesco-Sorella Chiara”, 
presso l’Istituto O. Lenti di Modugno.

L’opera delle Stimmatine oggi si 
avvale, oltre che di tenace volontà e 
grande amore per gli altri, anche di 
una struttura adeguatamente pensa­
ta e realizzata. “Abbiamo potuto spe­
rimentare che, quando siamo in molti 
a sognare, il sogno diventa realtà”: 
così suor Enza Zarrelli, madre supe­
riora dell’Istituto.

Per scelta vocazionale, le Stimma­
tine hanno da sempre rivolto parti­
colare attenzione ai problemi del­
l’emarginazione: in passato, date le 
enormi difficoltà dell’infanzia abban­
donata e non, si dedicavano a quella 
vasta fascia di popolazione, con un 
attrezzato convitto e semiconvitto; 
col successivo ridursi della natalità, 
cui ha corrisposto una maggiore pos­
sibilità da parte delle famiglie, hanno 
ridotto il loro impegno in tale settore. 
Perciò tutte le risorse umane e pro­
fessionali sono state impiegate a fa­
vore degli extra-comunitari, dei tos­
sicodipendenti e di persone in diffi­
coltà.

Già dal 1988, affiancate da volonta­
ri esterni, le suore si occupano di 
attività per il recupero dei tossicodi­
pendenti, con il coinvolgimento del­
le loro famiglie. Finora presso le Stim­
matine sono stati trattati 150 uomini 
e 13 donne, senza tener conto di un 
lungo elenco di coloro che non han­
no completato l’intero iter.

Sempre a partire dallo stesso anno, 
viene aperto il Centro di accoglienza 
per gli extra-comunitari, ai quali vie­
ne assicurato un tetto ed un minimo 
di sostentamento, com e fase iniziale. 
In seguito, l’attività sarà volta a dare 
piena autonomia agli immigrati e alle 
loro famiglie.

L’attuale struttura, invece, ha com e 
scopo primario quello di accogliere i 
giovani tossicodipendenti che vo­
gliono iniziare un itinerario di recu­
pero, per poi essere inseriti nelle 
comunità terapeutiche. Il tempo che 
essi trascorrono nel centro va dai 20 
giorni ai 3 mesi, a seconda dei casi.

La nuova costruzione, ricavata dal­
la parte antica del convento domeni­
cano, è stata ben armonizzata con le 
preesistenti strutture architettoniche, 
alcune delle quali sono state riporta­
te alla luce dai restauri.
Il Centro è com posto dalle seguenti 

strutture:
la Sala “Pietro Bem ardone” fruibile 
per convegni, tavole rotonde, incon­
tri vari, con circa 200 posti a sedere; 
la galleria “Donna Pica”, che è desti­
nata ad ospitare mostre di pittura, 
libri, artigianato, e che offrirebbe 
anche la possibilità di vivere mo­
menti di festa o di condivisione, fa­
vorendo esperienze significative di 
incontro;
la sala “Magnificat”, utile per mo­
menti di riflessione, interiorizzazio­
ne, contemplazione; 
la sala “ Agorà le Stimmate”, costeg­
giata dal giardino degli agrumi, che è 
la “ piazza “ dove i giovani vivono i 
loro tempi di impegno lavorativo, 
studio, riflessione, confronto.
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L’area residenziale del primo pia­
no è  costituita da camere singole o 
doppie per un totale di 19 posti letto, 
in due ali distinte per uomini e don­
ne; dalla cucina, sala da pranzo ed 
ambulatorio medico.

L’intera struttura è stata realizzata 
senza finanziamenti pubblici, grazie 
al sostegno econom ico della Madre 
Generale della Congegazione e  della 
Cariplo che ha contribuito con una 
somma di 50 milioni di lire.

L’Istituto “O. Lenti” ha deciso di 
iscrivere il Centro all’Albo Regionale 
per tossicodipendenti e di stipulare 
una convenzione con la USL al fine di 
ottenere le quote previste per l’assi­
stenza ai giovani da recuperare. Ciò 
garantirebbe un minimo di autono­
mia finanziaria per far fronte alle 
tante esigenze che il quotidiano pone. 
“Francesco ci provoca ad accogliere 
i lebbrosi del nostro tem po”, così 
afferma ancora suor Enza, presen­
tandoci il Centro. “La nostra attenzio­
ne scaturisce da un amore maturo, 
liberante, che non spegne il lucigno­
lo fumigante, non spezza la canna 
incrinata, non emargina, anche se i 
poveri spesso stancano... Li incon­
triamo ad ogni angolo di strada, ma

su di essi posiamo fugacemente lo 
sguardo per non vedere, per non 
comprometterci”. Queste parole han­
no coinvolto profondamente tutti i 
presenti quella sera, giacché si tratta 
di problemi che sono tutti i giorni 
sotto i nostri occhi e che desidere­
remmo risolvere. Spesso però ci trin­
ceriamo sotto falsi impegni o atteg­
giamenti di comodo.

L'incontro con tante persone, giun­
te da diverse parti della Puglia, forse 
ci ha fatto capire che esiste una sen­
sibilità ed una “fraternità” che spesso 
va oltre le convenzioni e i moli socia­
li. Vi erano politici, amministratori 
locali, professionisti, gente comune, 
riuniti per “qualcosa”di importante.

Numerosi gli interventi e le testi­
monianze, da quelli degli extra-co­
munitari a quelli di coloro che, a 
qualsiasi titolo, hanno avuto un m o­
lo nel dare un aiuto alle Stimmatine 
modugnesi.

Nella com mozione generale non è 
mancata a ciascuno dei presenti l’iro­
nia scherzosa di suor Enza, che, tra 
un saluto ed un augurio, non lesina­
va sollecitazioni, ringraziamenti e .... 
piccoli d o n i.

Suggestive e cariche di significato

le coreografie presentate dalle balle­
rine Marilisa Gelao, Anna Angiuli, 
Silvia D'Onghia, che hanno interpre­
tato “Fratello Sole, Sorella Luna  "come 
un inno alla gioia di vivere. Il secon­
do balletto invece è stato dedicato a 
tutti i giovani che hanno perso la vita 
perché vittime di violenze e droga, in 
modo particolare ad una compagna 
che amava la danza e che è scompar­
sa per un incidente, all’età di 19 anni.

Il Centro di Ascolto ed Accoglienza 
“Frate Francesco-Sorella Chiara” si 
pone a Modugno com e centro cultu­
rale a tutti gli effetti, giacché la cultura 
è solidarietà, condivisione, vita vis­
suta.

Nel disorientamento che spesso 
assale coloro che sono toccati da 
problemi com e la droga, l’emargina­
zione sociale , l’alcolismo, l’emigra­
zione e tutte quelle piaghe che afflig­
gono il nostro tempo, c ’è un punto di 
riferimento. Finalmente Modugno ha 
un luogo dove con sicurezza non 
verrà chiusa la porta in faccia perché 
non si ha tempo o perché il proble­
ma non è di competenza, od anche 
perché il titolare è fuori stanza.

In via Roma al numero 91 esiste 
una struttura grande, sia per dimen­
sioni che per generosità di chi opera, 
che già ha risolto molti casi di tanti 
giovani, non solo modugnesi, non 
solo per la droga. E’ questo il posto a 
cui vogliamo che sempre più si fac­
cia riferimento per ricevere un aiuto 
o  semplicemente un sorriso o una 
parola di bontà; ed è anche questo il 
posto a cui far riferimento per dona­
re quello che ciascuno può, sia in 
tennini di solidarietà, sia in temiini di 
denaro.
Modugno è più ricca: ci auguriamo 

che questo dono venga compreso 
dalla cittadinanza. Tutti, riconoscen­
dolo com e proprio, concorrano a 
farlo crescere e rinvigorire perché 
possa essere un faro di speranza per 
chi soffre in questo mondo spesso 
arido per l’egoismo e l’indifferenza.
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UNA SERATA CON L’ARTE
di Dina Lacalamita

E’ tradizione che la Rivista Nuovi 
O rientam enti organizzi un appun­
tam ento con i modugnesi all'inizio 
dell’anno, quasi un augurio ed una 
speranza. Luogo di tale iniziativa la 
sala “Le volte”, il tema “ Una serata  
con  l ’arte  La “Serata con  l’arte”è 
stata l’occasione per porre all’at­
tenzione dei presenti, da parte del 
direttore, prof. Raffaele Macina, il 
problem a dei sow en zion am enti 
alla Rivista.

E’ noto che questo giornale, una 
delle p o ch e” v oci” della nostra cit­
tà, si finanzia con  gli abbonam enti; 
il lavoro che attorno ad esso si svol­
ge è del tutto volontario e non ha 
scop o di lucro. Ogni anno Nuovi 
O rientam enti pubblica un libro di 
argomenti vari (poesie, storia, usi e 
tradizioni popolari, itinerari stori­
co-turistici) , anche grazie ai contri­
buti ricevuti dall’Amministrazione 
Com unale e dalla Cassa Rurale ed 
Artigiana di Modugno. Sono ormai 
due anni, però, che non si è potuto 
contare sui contributi sia dell’Am­
ministrazione sia della Cassa Rura­
le ed Artigiana, e, pertanto, la pre­
vista annuale pubblicazione di un 
libro quest’anno non si è potuta 
concretizzare per m ancanza di fon­
di. Ma, sia pure nel clima di auste­
rità, la presenza della rivista non 
poteva m ancare e si è concretizzata 
nella pubblicazione di un numero 
speciale, dal titolo “A lbum  d i u n a  
c ittà”. Certam ente la “Serata con 
l’Arte”del 23 gennaio del 1993 non 
è  stata autocelebrazione, bensì pro­
posta di qualche ora da trascorrere 
in com pagnia di alcune... Muse. La 
presenza di tanta gente è stata indi­
ce  del valore e dell’utilità degli in­
contri con  la “cultura”.

Molto ricco e vario il programma 
della serata: la presentazione del 
citato album, che riproduce foto­
grafie di M odugno risalenti all’800 
e al primo ‘900; l’esecuzione di due 
brani di musica classica; l’inaugu­
razione della personale “M odugno  
trasfigurata  “ del pittore Leo Nisi.

I brani musicali proposti erano di 
Haydin e di Beethoven, interpretati 
dai violinisti R occo Cianciotta e Fa­
brizio Signorile, accom pagnati dal­
la pianista Maria Calvi. La musica, è 
noto, quando è bella, diventa puro 
piacere dello spirito. La constata­
zione che M odugno accoglie tan­
tissimi giovani che ad essa si dedi­
cano, ci sorprende e ci rende orgo­
gliosi. Q uanto potrebbe essere fat­
to per inventare un ruolo, nella 
nostra città, che sia “culturale” dav­
vero e che possa valorizzare ener­
gie e talenti!

A b en  pensarci, si potrebbe rav­
visare un filo conduttore della sera­
ta nel tema: "La nostra città, com e  
era, com e vorrem m o ch e  fosse, com e  
purtroppo è  !”.
L '“A lbum  d i u n a  città” non si pope 
com e uno sguardo indietro nel tem ­
po per crogiolarsi nella nostalgia e 
nel rimpianto, ma è piuttosto un 
riscoprire quell’umanità del nostro 
paese che sicuram ente non è  anda­
ta perduta del tutto. B en  ha definito 
Anna Longo Massarelli M odugno 
com e il paese della memoria.

E se la musica ci aveva quasi 
rapiti con  la sua dolcezza e la sua 
allegria, quasi staccandoci dalla re­
altà, è stato sufficiente dare un’o c­
chiata alle foto e, con  em ozioni 
diverse, contem plare i quadri di 
Nisi, per tornare con  i piedi sulla 
terra.

Tutto questo, non perché le im­
magini ci abbiano mostrato una cit­
tà “m orta”, piena di auto, di rifiuti, 
di aria inquinata, di strade sconnes­
se, di “bubboni”, di cem ento... di 
ignoranza! Al contrario, abbiam o 
visto angoli più che mai vivi, reali, 
amabili e amati. Un ferro da stiro, 
una culletta, quattro sedie di legno, 
tendine svolazzanti, panni stesi, an­
goli verdissimi, gerani in fiore: è la 
presenza dell’uom o nella sua vita 
quotidiana, nel suo am ore per le 
cose sem plici e per quelle che val­
gono di più.

La proposta della personale di 
Nisi non è sfuggita, com e m om ento 
educativo, ad alcune classi della 
scuola elem entare del II Circolo di 
Modugno.

Avviati, fin dalla prima elem enta­
re, ad una lettura dei territorio per 
una buona com prensione e valo­
rizzazione dello stesso, oltre che ad 
una corretta decodificazione delle 
immagini, anche a livello espressi­
vo, gli alunni della V C e della V D 
sono stati letteralm ente affascinati 
dai quadri di Leo Nisi: prima di tutto 
perché sono immediati, poi perché 
propongono temi attuali ed ancora 
perché sono belli. Alla spontaneità 
dei bam bini non sfuggono tali pre­
rogative.

Il pittore ha colto l’occasione per 
“organizzare”, durante la visita alla 
mostra, un’estem poranea per alcu­
ni piccoli artisti. Non era una gara, 
ma soltanto la verifica della capaci­
tà infantile di cogliere i valori più 
importanti.

E ffettivam ente i m inipittori si 
sono rivelati all’altezza della situa­
zione, meritando il plauso del loro 
“estem poraneo” maestro.
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UN’ ESCURSIONE INSOLITA
Le impressioni degli scolari di tre classi di scuola elementare 

della "E. De Amicis”, in visita alla mostra di Leo Nisi

In un venerdì di fine gennaio, in 
una bella giornata di sole, abbiamo 
lasciato la scuola per fare un’escur­
sione insolita: visitare una mostra di 
quadri presso la galleria “Le volte” di 
Modugno.

Alcuni di noi avevano la macchina 
fotografica per “fissare” le immagini 
più belle ed un registratore per ria­
scoltare le domandine che di lì a 
poco avremmo fatto all’autore dei 
quadri.

Usciti dalla scuola, abbiamo per­
corso un p o’ di strada ed, eccitati, 
incuriositi ed emozionati, siamo giun­
ti presso un portone tutto verde, con 
maniglie dorate. D opo essere entra­
ti, ci siamo trovati in una galleria, con 
le pareti in pietra. A sinistra vi erano 
grandi vasi ed una bella scultura, di 
fronte era situato uno di quei rari 
cancelli antichi di colore nero, trafo­
rato, da cui si intravedeva un incan­
tevole giardino. Pochi passi ancora e 
siamo entrati in una grande sala: lì vi 
erano un grande tavolo al centro, 
tanti quadri ma anche una persona, 
Leo Nisi, autore della mostra “M odu­
gn o trasfigurata  ”.

Per un attimo abbiamo pensato 
che fosse tutto un sogno, ma era 
realtà! Ci siamo presentati, abbiamo 
spiegato il motivo della nostra visita 
e dato il via ad una breve intervista.

C om e mai, abbiamo domandato 
all’autore, si è  ispirato agli angolip iù  
suggestivi del nostro p a ese  ?
“Questa mostra è stata organizzata 
dalla rivista Nuovi Orientamenti che 
mi ha fatto scoprire questa antica 
cittadina, degna di studio. Devo molto 
a questa rivista.”

Una compagna ha posto quest’al- 
tra domanda: Un qu adro  venduto le 
d à  p iù  g io ia  o p iù  do lore? Senz’altro 
gioia, perché mi rendo conto che un

quadro da me creato è piaciuto a tal 
punto da essere acquistato. Vuol dire 
anche che il mio messaggio è stato 
com preso.”

Quindi è  iniziata la visita.
I quadri erano tanti e molto belli! 

Sono piaciuti in particolare quello 
col menhir ed un altro in cui si poteva 
ammirare una casa con le tendine 
che oscillavano e con le piantine 
verdi che pendevano da un balcone. 
Non c ’era nessuna persona nei qua­
dri ma, guardandoli attentamente, si 
capiva che dietro quelle immagini 
c ’era la presenza di qualcuno: la se­
dia fuori dell’uscio di una casa, le 
piantine ben curate, la macchina da 
cucire lasciata per un momento, i 
panni stesi ad asciugare, le porte 
socchiuse. E poi si capiva che in 
quegli angoli c ’era una tranquillità 
infinita e si poteva lasciare tutto fuori. 
D opo un po’ è arrivato il prof. Raffa­
ele Macina, direttore della rivista 
Nuovi Orientamenti . E’ stato con­
tento della nostra visita, ci ha rivolto 
affettuose parole di saluto e ci ha 
donato un numero della sua rivista.

Noi ci siamo sentiti un p o’ protago­

nisti di quella giornata ed inoltre, per 
la prima volta, abbiam o avuto l’occa­
sione per capire com e si può leggere 
un’opera d’arte, visto che fra le no­
stre discipline di studio abbiam o 
l’Educazione all’immagine.

I quadri inoltre ci hanno permesso 
di “localizzare geograficamente” gli 
angoli riprodotti e di fare un confron­
to tra presente e  passato.

La mostra intitolata M odugno tra­
sfigurata  si proponeva secondo noi 
di raggiungere questo obiettivo: far 
scoprire a noi ragazzi com ’era Modu­
gno un tempo e risvegliare negli adulti 
il ricordo di un paese che ormai non 
esiste più.

Quando la visita è giunta al termi­
ne, abbiamo salutato calorosamente 
l’artista e ripreso il cammino verso la 
scuola.

In classe poi abbiamo sviluppato 
un bel lavoro che è  andato avanti per 
due settimane e di cui sicuramente 
parleremo anche in futuro.

Eleonora Scurii 
Francesca Modugno 

Sebastiano Longo 
Michele Plantamura
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RITRATTO DI UNA FAMIGLIA MODUGNESE
La nuova commedia del “Ditirambo” induce a riflettere sul rapporto fra presente 

e radici culturali di una comunità.

li ana Pinone

Una scena di "... succede anche nelle migliori fam iglie”.

Un’atmosfera famigliare da nozze 
del nipote preferito (com e sarà la 
sposa?) fatta di benevola attesa che 
produce un clima festoso e monda­
no insieme, brandelli di conversa­
zione che si colgono (“Guarda quel­
la com e s’è conciata ... Dopo, andia­
mo a farci una pizza? ... Michelino, 
perché non affreschi tutto?”), sorrisi, 
saluti. All’entrata in sala lo spettatore 
di “... succede anche nelle migliori 
famiglie!!!” di Lino Cavallo è accolto 
così. Un mormorio eccitato pervade 
la sala, ricavata fortunosamente e 
miracolosamente da uno spazio con­
dominiale destinato a garage che via 
via si va gremendo di spettatori sor­
ridenti e ben disposti.

Paradossalm ente, quand’anche 
adesso si sospendesse la rappresen­

tazione, già lo spettacolo potrebbe 
essere considerato un successo, aven­
do dalle tante situazioni di partenza 
senza dubbio interagito con il pub­
blico e creato una situazione com u­
ne, di cui è  spia il dim a festoso e 
sereno, da “trepida attesa”.

Viene spontaneo paragonare il pre­
sente (m ancano gli spazi spettacola­
ri; non si fa nulla per chi voglia, al di 
fuori delle camarille di partito, fare 
teatro; i teatri che ci sono facciamo in 
modo che diventino inagibili, anche 
a costo di incenerirli), gestito da quei 
ladri di polli (e non) dei nostri politi­
ci, con un passato neanche tanto 
remoto in cui questo aspetto della 
cultura non veniva tanto bistrattato e 
mortificato, ma anzi amorosamente 
coltivato ed esaltato. Era anche il

tempo in cui non si sottovalutava 
l’effetto serenante e socializzante 
dello spettacolo teatrale... Sospiro... 
(com e si scrive un sospiro?... A teatro 
è  più facile, si fa).

Insomma, il brusìo si spegne (ma 
c ’è il ragazzino eccitatissimo che è 
preso da irrefrenabili quanto convul­
si attacchi di riso), il sipario si chiude, 
la scena si anima. Un tempo, quando 
l’argante, cioè colui che nel vecchio 
teatro era preposto a questo com pi­
to, sollevava il sipario, un nuovo 
orizzonte si scopriva agli occhi degli 
spettatori, un universo fittizio creato 
dall’estro di un autore, dal talento del 
regista, dalla inventiva di uno sce­
neggiatore o di un costumista, dalle 
attitudini interpretative degli attori.

Oggi, invece, la seduzione di que­
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sto spettacolo risiede proprio nel­
l’opposto di tutto questo. Quanto più 
quello che viene rappresentato risulta 
verosimile, identificabile, fìsionomica- 
mente riconoscibile, tanto più viene 
riconosciuto dalla platea come patri­
monio di un’esperienza comune, e per­
ciò accettato ed appaludito.

In questa chiave appare impre­
scindibile la scelta della lingua loca­
le, il cui uso restringe i possibili frui­
tori al numero dei parlanti il modu- 
gnese, e permette la creazione di una 
serie di ammiccamenti verbali di fa­
cile presa sul pubblico locale.

Tutto questo dispiace a chi, posto 
forzosamente fuori dal circuito dia­
lettale, pure ha goduto, nell’assistere 
alla commedia, di uno spettacolo 
che appariva (malgrado la difficoltà 
di decodificazione) dignitosissimo, 
ben strutturato, pieno di ritmo, rea­
lizzato da autentici professionisti del 
teatro. D ’altra parte con questo grup­
po non ci si trova affatto alle prese 
con dei dilettanti di provincia (anche 
se non c ’è niente di male, ben inteso, 
a far teatro amatoriale), piuttosto si 
ha a che fare con professionisti che

hanno compiuto la scelta di operare 
in un circuito di provincia, molto ben 
identificabile e delimitato.

E così il gruppo “Ditirambo” - per 
ammissione dello stesso Lino Caval­
lo - attraversa un mare di difficoltà 
econom iche ed organizzative, poi­
ché ha posto com e fine del suo far 
teatro l'ambizione di com piere azio­
ne educativa (per chi lo fa e per chi 
ne fruisce), ha deciso di operare nel 
contesto modugnese, un paese - dice 
sempre Cavallo - “dove gli esem pi di 
cultura fattiva si possono contare sulle 
dita di una m ano”. Come dargli torto? 
Come rifiutare allora questa scelta 
linguistica che mira senz’altro a riaf­
fermare una identità culturale? Non 
si può, anche se resta il rimpianto dei 
confini angusti a cui questa scelta 
autocondanna il Ditirambo, a causa 
della scarsa esportabilità di un testo 
dialettale che non sia napoletano o 
romanesco. Chi scrive ha ancora in­
delebile il ricordo di un “Amleto” 
recitato in polacco e  tradotto in cuffia 
(per cui Ofelia e  Amleto avevano la 
stessa voce), capace di sgomentare 
qualunque spettatore per quanto ani­

mato di buona volontà, per cui trova 
che sarebbe bello che il teatro del 
Ditirambo osasse misurarsi con la 
lingua e, di conseguenza, con un 
pubblico più vasto e meno compli­
ce. La sua esperienza ne verrebbe 
sicuramente arricchita. Per intanto 
c ’è questo “...succede anche nelle 
migliori famiglie!!!” che disegna una 
storia gemella della cinematografica 
“Parenti serpenti”, piena di gustosi 
spunti creativi ed anche di tanti rife­
rimenti e  rimandi agli eventi di piaz­
za Sedile. Ne emerge il ritratto di una 
famiglia appartenente a Modugno o 
più generalmente alla provincia pu­
gliese, tutta protesa nel tentativo di 
accedere all’oggi senza però rinne­
gare almeno formalmente, la sua pa- 
triarcalità ed i riti ad essa connessi. Il 
quadro risultante, al di là della facile 
presa del linguaggio farsesco, che 
induce al riso più genuino e  liberato­
rio, è  un insieme di nitide figurine, 
disegnate dagli interpreti con gusto 
ed estremo senso della misura. In- 
somma, uno spettacolo positivo, ca­
pace di intrattenere per una serata, di 
far riflettere molto più a lungo.
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A VIA UDINE RINASCE UNA SCUOLA
Inaugurata la nuova sede della Scuola Media “Francesco d'Assisi”

Serafino Conierò

I »| | WPE.

Studenti della Scuola Media “F. D'Assisi" impegnati in una esercitazione di ginnastica.

C’è una grande animazione, quasi 
eccitazione, il pomeriggio di lunedì 
21 dicembre, in via Udine: un via-vai 
di gente, di auto, di divise. Finalmen­
te è arrivato il gran giorno: l’inaugu­
razione di un nuovo edificio scolasti­
co, la  sede, o  forse semplicemente la 
sede della Scuola Media “Francesco 
d’Asssisi”; perché sembra che nasca 
soltanto oggi, la Scuola Media del 3° 
gruppo, dopo 12 anni di gestazione.

L’importanza del momento la si 
legge sul viso e  nei gesti di tutti: della 
Preside e dei Docenti, orgogliosi e 
compiaciuti, dei genitori sereni e 
soddisfatti, dei ragazzi festanti, delle 
autorità sorridenti. Ma quanta ama­
rezza e quante umiliazioni dietro quei 
volti felici!

D opo il taglio del nastro e il saluto 
del sindaco Naglieri, tocca al preside 
Milillo, capo-istituto dal ’90 al ’92, 
rievocare il triste passato, l’”itinerario 
doloroso” di questa Scuola.

Istituita nel 1980 con la preside 
Allegretti, la Scuola Media 3° gruppo 
ebbe subito gli alunni e i docenti, ma 
non le strutture: dispersa tra il plesso 
S. Dom enico (in aule infami) e  qual­
che stanza sul Municipio per la pre­
sidenza e la segreteria, poi frantuma­
ta tra via Paradiso, leMantellate, l’Ora­
torio e perfino via Barzilai (2 aule), la 
scuola Media 3° gruppo, ad onta dei 
nomi beatifici dei suoi plessi, è vissu­
ta per molti anni in un inferno, con 
genitori arrabbiati, studenti depressi 
e docenti frustrati. Poi, nel febbraio 
1992, fiorisce la speranza: che l’edifi­
cio scolastico di via Udine, in costru­
zione dal 1985 per ospitare dieci 
classi di scuola elementare, in conse­
guenza del decrem ento demografi­
co nella scuola primaria, possa esse­

re assegnato, com e la legge consen­
te, ad una scuola di diverso grado.

Così, dopo circa 5 anni di lavori 
(troppi!) e un ampliamento da 10 a 
15 aule, il moderno edificio ha potu­
to accogliere dall’inizio di quest’an­
no scolastico i suoi primi utenti. Fi­
nalmente - commenta il preside MD 
lillo- si può ora realizzare davvero la 
libertà di scelta nelle iscrizioni previ­
sta sin dal 1986: finora, infatti, la 
Scuola Media “Francesco d’Assisi”, 
povera e umile com e il suo intestata- 
rio, è rimasta oscura e negletta nelle 
ambizioni dei genitori.

Superate le angustie passate, tocca 
ora all’attuale Preside, l’effervescen­
te Francesca Monanaro-Del Re, pro­
muovere l’affermazione della scuola 
nella considerazione dell’opinione 
pubblica: le energie ci sono, forti e 
qualificate, com e dimostra già la stes­
sa cerimonia inaugurale, alla cui pre­
parazione hanno lavorato con intel­

ligenza e buon gusto docenti, geni­
tori, studenti, amministrativi e  ausi­
liari: un meccanismo già perfetto e 
funzionante che aspettava solo di 
essere innescato. Del resto, se ne 
sono già fatte le prime prove: dall’in­
troduzione nel ’91-’92 della speri­
mentazione linguistica (insegnamen­
to di entrambe le lingue, inglese e 
francese), ad un programma di “geo­
grafia attiva” realizzato quest’anno 
dalla II A della prof. Lerro, che ha 
messo i ragazzi a confronto con di­
plomatici e funzionari dei principali 
Stati d’Europa e con responsabili di 
varie associazioni interculturali eu­
ropee.

Insomma, la scuola sembra ormai 
sistemata sulla pista di lancio: grande 
entusiasmo, consapevolezza dei pro­
pri mezzi, determinazione nel rag­
giungimento degli obiettivi. E il pri­
mo obiettivo, com e ricorda la prof. 
Mariani, è la costruzione di una co-
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munità educativa che coinvolga tutte 
le forze che operano dentro e intor­
no alla scuola , per la formazione 
civile e  culturale dei ragazzi nella 
fase più delicata della loro crescita.

Fioccano gli applausi, in un clima 
di grande ottimismo. Ed ecco  che, 
forse contagiati dall’euforia del mo­
mento, il sindaco Naglieri e l’assesso­
re alla pubblica istruzione Lacalami- 
ta hanno all’improvviso una “illumi­
nazione” che com unicano alla Presi­
de e, tramite lei, al pubblico: entro la 
fine di quest’anno (1992), tutte le 
scuole elementari e  medie di Modu- 
gno avranno le palestre compieta- 
mente attrezzate. Lì per lì, genitori e 
docenti si scam biano qualche oc­
chiata di perplessità; ma è solo un 
attimo, e la diffidenza si scioglie in un 
fragoroso applauso: non c ’è  spazio, 
questa sera, per la sfiducia e il disin­
ganno.

L’ultima com unicazione, infine, 
com pete al sacerdote don Giacinto 
Ardito: richiamate le indicazioni con­
tenute nel messaggio pasquale del 
vescovo Magrassi “Una scuola per 
l’uom o”, conclude con una significa­
tiva citazione dal pedagogista Gil­
bert Dévaud (“L’insegnante educa 
più per quello che è, che per quello 
che fa”) e con l’auspicio che la scuola 
trovi il suo modello educativo nella 
figura di S. Francesco d’Assisi, a cui è 
intitolata. Quindi, la preghiera, la 
benedizione e il trasferimento nella 
palestra, alle prese con un sontuoso 
buffet.

La cerimonia finisce così, con i 
ragazzi indaffarati fra tartine e coca- 
cola e  gli adulti che sfumacchiano 
senza alcun riserbo. A proposito (non 
me ne voglia la Preside): non si po­
trebbe cominciare di qui, dall’aboli­
zione del fumo nei locali scolastici - 
peraltro imposta dalla legge - a co­
struire l’uomo nuovo?
P.S. Mi dispiace, purtroppo, deluder­
vi: ma a tutt’oggi, la palestra della 
“Francesco d’Assisi”, com e le altre 
palestre delle scuole di Modugno, 
sono ancora senza attrezzature. Am­
mettetelo: ve lo aspettavate!

MORALITÀ’ E POLITICA PER IL PDS
“Avverto l’onestà, qualche volta, in una piccola parte del mondo politico; la 

disonestà, qualche volta, dei magistrati”. Le parole sono di Nicola Magrone, pubblico 
ministero nel processo alla mafia barese, intervenuto nel dibattito organizzato dal 
PDS il 22 marzo sul tema “Questione morale: magistratura e politica: un conflitto?”. 
L’incontro si è svolto presso la sala “Le Volte”, moderatore Serafino Corriero, relatori 
il segretario sezionale del PDS Fedele Pastore, il giudice Nicola Magrone, l’onorevole 
Nicola Colaianni, membro della Commissione Giustizia della Camera.

“Il conflitto c’è -ha detto ancora Nicola Magrone- ma non è tanto tra politica e 
magistratura, quanto all’interno di questi due mondi”. Non si può fare una distinzione 
netta tra i buoni, da una parte, e i cattivi, dall’altra. Insomma, “il manicheismo è sempre 
pericoloso; dietro le bandiere di questa magistratura forte e libera ci sono molti 
personaggi conniventi della vecchia guardia”. Il trasformismo, infatti, è un rischio a 
cui bisogna prestare molta attenzione, in questi giorni. “E’ possibile -si chiede il 
giudice- che a Bitetto si sciolga il consiglio comunale per fatti accaduti nel 1985? 
Perché ora?”.
■ “Preoccupa il processo di accelerazione con cui la magistratura sta indagando. 
Preoccupano le masse che inneggiano al partito dei giudici. E’ scattato il meccanismo 
del consenso totalizzante. E questo è molto pericoloso”. Insomma, bisogna imparare 
ad essere civili sempre, non ogni tanto. Queste impennate di civiltà non bastano. La 
magistratura deve fare il suo corso, ma non deve sostituirsi alla politica, nelle menti 
delle masse. Certo, il sostegno delle masse va bene; Magrone ricorda che è stato 
sempre un “isolato” nella magistratura. Alcune indagini, in passato, sono state 
insabbiate. Ricorda, in proposito, l’indagine sugli affari tra Ciancimino e l’Università 
di Bari, che vennero archiviate con la seguente motivazione: “Indegno è il solo 
pensiero che Ciancimino possa aver condizionato l’Università di Bari”.

La magistratura -ammonisce il giudice Magrone- in questo momento si sta collocan­
do oggettivamente come soggetto politico. Perché è bene controllare e indagare su 
fatti illeciti, ma farlo in modo così veloce e traumatico colloca la magistratura in una 
posizione di arbitro delle stesse vicende politiche. In una battuta, “Dipende dai 
giudici, se Amato ce la fa”.

“Bisogna -conclude il dott. Magrone- far ripartire il meccanismo delle regole 
democratiche”.

Gli fa eco l’onorevole Colaianni, secondo il quale “il parlamento inizia ad acquisire 
consapevolezza del livello inaccettabile cui è giunto il voto di scambio”. Certo, la 
vecchia guardia morde il freno: in Commissione Giustizia, ad esempio, è stato subito 
discusso il provvedimento per diminuire la libertà di stampa. “Negli altri paesi - 
continua l’onorevole Colaianni- si reagisce a simili misfatti, intensificando i controlli 
sugli amministratori e i politici. In Italia leggi di questo genere non riescono neanche 
a essere discusse in Commissione”.

Anche Colaianni si chiede il motivo per cui la magistratura si sia svegliata solo 
adesso e solo in una parte del Paese.

“Bisogna riappropriarsi del senso della legalità”, che in questi ultimi anni si è andato 
perdendo. “Bisogna -dice ancora- rimuovere il metodo della mafia, quello di 
osservare la Legge solo nei confronti degli altri e dei nemici”. La rinascita del nostro 
Paese parte dal singolo individuo e dalle piccole realtà.

E qui, il riferimento allo scioglimento del consiglio comunale di Modugno era 
inevitabile, anche se, come ha avvertito il moderatore all’inizio dell’incontro, “questo 
dibattito è stato organizzato prima, non in conseguenza di questo”. Ma la tensione, 
su questo argomento, si avvertiva, e qualcosa andava detto. Il segretario Fedele 
Pastore, rammaricato per la vergogna di cui si è coperta Modugno, notava come in 
questi anni sia stato difficile fare anche l’opposizione in una città, in cui la maggioran­
za di governo ha avuto l’ottantacinque per cento dei voti, e, nonostante questo, ha 
paralizzato ogni attività amministrativa.

Il Partito Democratico della Sinistra di Modugno, dunque, continua il cammino 
intrapreso già da qualche anno, culminato con l’inaugurazione della nuova sezione, 
i cui locali, completamente ristrutturati, sono a disposizione di tutti i gruppi di 
volontariato impegnati nel sociale che abbiano bisogno di un punto d’appoggio per 
le loro iniziative.
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IL MONDO POETICO DI RENATO GRECO
Il percorso esistenziale di un uomo tra le pieghe della sua poesia

Margherita De Napoli

Così cantava:

Se tu fo ss i veleno, ti berrei 
com e u n a coppa d i vino spumante, 
d ’ un fia to , p e r  sentirti nelle vene 
insiem e a l  sangue correre e  d i te 
p e r  sentirmi sfinire a  p o co  a  poco.

Ma non m i vedi se ti passo  accan to  
e  non ti g iunge il grido ch e d a l cuore  
io muto ti rivolgo in un sospiro, 
m a passi e  non  ti avvedi d e l m io am ore, 
del desiderio d i u n a tua parola , 
di un tuo sorriso, d ’uno sguardo solo 
e  p assan d o  non vedi com e m uoio  
p e r  te ogni giorno, 
lentamente, 
un poco .

Ed era ieri, la stagione in cui nell’aria si respiravano le 
note di “un’orchestra d’am ore”, tempi in cui le emozioni 
vibrando nelle parole davano musicalità al verso.

Sinfonie struggenti per accompagnare Amori che non 
conobbero l’avventura del vivere, il rischio del domani, 
ed è infatti all’amore sacrificato sull’altare delle conven­
zioni, “scontato con cent’ anni di dolore”, all’amore nato 
e sfiorito nella scia di un rimpianto dolceamaro che il 
poeta ha dedicato i suoi pensieri.

Anima da Pierrot con la maschera triste rigata da una 
lacrima di inchiostro immersa in una malinconica giran­
dola di sogni, di gioie appena sfiorate, assaporate e poi 
perse. Immancabilmente. Quasi che il destino abbia 
giocato con i sentimenti accendendoli d’ illusione e poi 
ingannandoli. Ma forse in questo perdere, in questo veder 
sfuggire c ’è il sotterraneo desiderio di conservare l’Ideale 
vestito di eterna purezza, di immutato splendore in un 
ricordo non corrotto.
Bellezza, Giovinezza, Giustizia, Dignità sono valori da 

difendere e l’impeto del poeta, la foga nel corso degli anni 
non si è  spenta, ma è andata maturando alle diverse 
esperienze che la vita presenta.

Ma la pagina è rimasta il suo interlocutore più attento e 
silenzioso, pronta a sopportare i suoi umori, la sua rabbia, 
la sfiducia, il rancore di fronte ad “un mondo brutale e 
impersonale”; e a raccogliere T altalena di momenti ora di

sconsolata rassegnazione, ora di vivace ribellione. 
Amara è la constatazione che nei nostri tempi la vita si è 
ridotta ad uno spessore del tutto materiale facendo affio­
rare nell’uom o la parte peggiore degli istinti in cui ha 
messo radici un’ anima parassita.
Si scorge in Renato Greco, com e difesa a questo stato di 

cose, il desiderio, a volte espresso in tono sdegnoso, di 
ritirarsi dalle beghe e da “tutte le sozzure” che lo 
circondano..,”va in vacanza il poeta e non s’immischia”. 
Ma il nostro non appartiene a noi soltanto, un gesto, una 
parola, un silenzio sono atti che contribuiscono alla 
costruzione del tessuto sociale, e  la quotidianità richiama 
il singolo a questo gioco.
L’autore fa il suo m olo in controcanto e nei suoi scritti il 

“consumato cuore” ha ancora voce di aspra condanna per 
la supponenza, la prepotenza, l’invidia, la cupidigia, 
sentimenti che il Greco vede albergare in quell’uomo 
“insaziabile cormorano”c h e , abbandonata per sempre la
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Fede, semplice e  schietta, idolatra Denaro e Potere, 
divinità neo-pagane divenute esse stesse il motivo/meta 
di una filosofia del vivere per guadagnare, del “Possiedo, 
dunque sono”.
Per colpire queste “brutture” la sua poesia si fa dura, 

lascia il ritmo musicale per divenire acuminato strumento 
di condanna.
Di fronte a tanta corruzione s’infonde nell’animo del 
poeta il sottile e morbido filo della nostalgia.
Nostalgia che pennella il ricordo con le tinte dell’imbru­
nire. Ed è un crepuscolo che non segna solo le ultime ore 
della giornata, ma un momento particolare del corso della 
vita stessa: lo sbriciolarsi lento e inesorabile che la dimen­
ticanza provoca, cancellando via via i contorni degli 
oggetti, dei visi, degli ambienti un tempo cari...

Le vecchie case smesse d i cam pagn a  
p e r  ogni dove sparse a  centinaia  
m ostrano gli occh i vuoti d i finestre, 
h an n o  le soglie ingom bre d i verdura.
H anno perduto legni, vetri, ferri, 
son ruderi ch e  stanno appen a in piedi...
Dimenticate, inutili relitti, 
son terra d i nessuno.
Gusci vuoti
dalle sbrecciate mura.

E le case stan lì, com e gli uomini, in attesa che qualcuno 
le faccia rivivere, le rianimi, faccia risuonare di nuovo 
quelle mura, riempia quel silenzio che com e nelle stanze 
dell’anima ovatta sempre più le voci dei nostri desideri 
rendendole insonore.
Nel paesaggio, nella natura il poeta ritrova se stesso, 

acquietando i conflitti dello spirito. Una Natura Madre 
consolatrice tra le cui braccia si trova ristoro, e in cui il 
Greco riassapora il gusto della sua terra, la sua Irpinia.

A rde sulla cam p an a  
u briacata  d i luce 
l ’aqu ilon e d i fu o c o  
e  tra le g ialle stoppie 
un fio r e  g ia c e  morto 
con  la bella corolla  
staccata  dallo  stelo.
L ’um ile vento sfiora  
le can n e  in riva a i  fossi 
traendone un motivo 
di note polverose, 
d i cose vecchie e  stanche 
prossim e orm ai a  sfinire 
sotto i residui raggi.
Un altra estate co ìre  
lontano dalle linfe

lascian do disseccate 
le p o z z e  in riva a i  fossi.

L aqu ilon e d i fu o c o  
ch e  ogni g iorno ch e p assa  
raffrena la sua corsa, 
riduce orm ai il cam m ino  
nel cielo settembrino 
e  lascia sulle labbra  
un tremito d i sale, 
la  stagione compiuta, 
un g ab b ian o  ch e svetta 
sulle aperte distese, 
un grido solitario 
n elfo sco  ch e si addensa.

TRE DOMANDE ALL'AUTORE

Perché n ell’ultimo libro lascia la sua vena lirica p e r  
approdare a d  u n ’aspra invettiva sui m ali della nostra 
società?

Molte poesie iniziate per ispirazione lirica, poi hanno 
tralignato nell’aspetto socio-politico. Non ho com unque 
mai avuto nella mia storia eventi di militanza politica che 
ho sempre considerato con sospetto e, visti i risultati 
odierni, con molta ragione. Ho incluso nel mio ultimo 
libro lavori che risalgono agli anni 7 0 . Fosse stato un 
periodo diverso non avrebbero rivestito il m olo che 
intendo che abbiano: quello di una testimonianza sedi­
mentata nel tempo, com e un giudizio dovuto.

La p oes ia  h a  sem pre avuto un ruolo im portante nello 
scuotere le coscienze individuali; m a oggi, "nell’u fficio d i 
collocam ento ” della nostra società, il mestiere d i p oeta  è  
riconosciuto?

Certamente in un passato lontanissimo è  stato così. Con 
la mercificazione dell’intelligenza il suo molo è solo in 
teoria culturalmente valido, ma praticamente al margine. 
Un poeta quando presenta le mie caratteristiche socio 
culturali può essere una persona scomoda.

R enato Greco ieri, oggi, dom ani. Q ual è  il volto del 
p oeta  nello specchio delpassato, delpresente e  d el futuro?

Sono un uom o che vive nel presente non idilliaco della 
nostra società tenendo a mente il passato. Un grande 
impegno culturale rimane alla base del poeta in sé, nella 
cui mentalità e attitudini decisiva è l’esperienza del passa­
to, uno spiccato senso di osservazione per il presente, la 
speranza per il futuro.
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TRADIZIONE E CULTURA NEI DIALETTI PUGLIESI
Uno studio del prof. Giovanni Colasuonno di Grumo

Serafino Conierò

Essendo nota l’attenzione che la rivista Nuoin Orienta­
m enti rivolge al recupero del dialetto e  del folclore 
modugnese, segnaliamo con piacere ai nostri lettori la 
pubblicazione di un recente valido studio. Si tratta del 
Dizionario dei dialetti pugliesi (con ampi cenni sul folclo­
re) del grumese prof. Giovanni Golasuonno, docente di 
Lettere nella scuola media superiore, ma, da giovane, 
attivo coltivatore agricolo nell’azienda di famiglia.

L’importanza dell’opera è data prima di tutto dalla sua 
dimensione regionale. Se infatti sinora si poteva disporre 
soltanto di lessici dialettali locali, seppur numerosi, rela­
tivi ai dialetti diffusi nell’area linguistica pugliese (Altamu- 
ra, Bari, Andria, Grumo, Bitonto, Molfetta, Monopoli ed 
altri, fino ad alcune località della provincia di Foggia, 
Taranto e Brindisi), il lavoro del Colasuonno ci consente 
ora di cogliere i rapporti tra le diverse parlate locali e 
quindi i caratteri generali dei dialetti propriamente pu­
gliesi.

Diciamo “propriamente” perché la Puglia è in realtà 
divisa in due grandi aree linguistiche: da un lato il Salente, 
che si collega ai dialetti calabro-siculi; dall’altro la Puglia 
restante, i cui dialetti si accostano alla vasta area italico­
meridionale. E se il Salente possedeva da tempo il suo 
Vocabolario dei dialetti salentini, pubblicato a M onaco di 
Baviera tra il 1956 e il 1959 a cura del grande studioso 
tedesco Gerhard Rholfs, la Puglia può solo ora disporre di 
uno studio globale che colm a quasi del tutto la lacuna.

Lo studio del Colasuonno, edito in 2 volumi pubblicati 
tra il 1991 e il 1992 per i tipi di Franco Milella (Bari), per 
complessive circa 600 pagine e L. 76000, contiene dunque 
le voci dei dialetti pugliesi corredate di un’ampia serie di 
indicazioni complementari: dalla categoria grammaticale 
al corrispondente vocabolo italiano, dalle frasi idiomati­
che (proverbi, modi di dire) all’etimologia, con frequenti 
riferimenti anche alle forme del folclore pugliese evocate 
da quelle voci.

Sotto la voce frate, ad esempio, si ricorda il detto 
grumese tira frate, ca  u c iu cce ròite, attribuito a scherno 
a due fratelli di Palo del Colle che, pretendendo di far 
mangiare al loro asino l’erba cresciuta sul campanile, lo 
tirarono su con una corda legata al collo, sì che l’animale 
, digrignando i denti per il dolore, sembrava ai due 
sciocchi che invece ridesse. E si ricorda anche un altro

apologo, riferito questa volta a due fratelli di Andria, i 
quali, durante una festa popolare ideata per smaltire il 
molto vino invenduto, pensarono di animare la circostan­
za tirando sul pennone del campanile di S. Francesco, in 
Piazza Municipio, il solito malcapitato asino: apologo in 
tutto simile a quello che si racconta anche a Modugno a 
scherno o a vanto, secondo due opposte interpretazioni, 
dei Modugnesi (l’aneddoto è illustrato da Raffaele Macina 
in Nuovi Orientamenti n. 3/ 1989, P- 1).

Insomma, il lavoro del Colasuonno va al di là di un 
ambito strettamente dialettologico e può interessare un 
pubblico vasto che, se da un lato rischia di smarrirsi tra 
accenti dinamici, sonorizzazioni di postnasali e vocali 
atone turbate, di cui abbonda l’introduzione, dall’altro 
può ben dilettarsi sia nel raccogliere le innumerevoli 
curiosità linguistiche, idiomatiche e folcloriche suggerite 
dalle varie voci sia nel guardare le suggestive fotografie 
d’epoca che nelle ultime quaranta pagine di ciascun 
volume rievocano oggetti, lavori, figure, ambienti, tradi­
zioni del nostro ricco patrimonio antropologico e culturale.

Unico limite del libro, per il lettore modugnese, è 
l’assenza di riferimenti al dialetto del suo paese, che il 
prof. Colasuonno trascura per la mancanza di pubblica­
zioni specifiche. Ma è un limite provvisorio, poiché lo 
stesso Colasuonno si appresta a colmarlo intraprendendo 
proprio da questo numero la sua collaborazione alla 
nostra rivista.

A bbonarsi a N uovi O rien tam en ti 
significa sosten ere  una delle p o ­
ch e voci libere della società  civile 
di M odugno, im pegnata costan ­
tem ente da 14 anni a fornire infor­
m azione sui problem i della città, 
a pu bblicare saggi eli storia e di 
cultura locale , a prom uovere ini­
ziative culturali
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IL FALLIMENTO DELL’ENTERVENTO 
STRAORDINARIO NEL MEZZOGIORNO

“Una società giusta, umana, può essere soltanto il risultato di un forte impegno individuale e collettivo” (F. Caffè).

Angelo Capiiati

Com e tutti sappiam o, la conversione in legge del D.L. 
415/92 ha sancito la fine dell’intervento straordinario 
nel M ezzogiorno. I motivi del fallimento di tale inter­
vento e le prospettive della politica meridionalista sono 
stati oggetto di un sem inario di studi tenutosi nel 
dicem bre del 1992 presso la Facoltà di Econom ia e 
Com m ercio dell’Università di Bari.

Relatori sono stati i proff. Mariano D ’Antonio, Cesare 
Imbriani, Alfredo Del Monte, Fabio Del Prete, Gianni 
M orone, Giovanni Girone.

L’“intervento straordinario” - ha detto il prof. Mariano 
D ’Antonio - è fallito per tre motivi di fondo e cioè: 1) 
autoconsunzione; 2) vincoli politici interni; 3) condi­
zionamenti internazionali.

Il primo motivo richiama la perdita di energia, ovvero 
la perdita di credibilità della politica meridionalista di 
questi anni.

A questo proposito basterà citare alcuni dati inconte­
stabili: a) dei 120 mila miliardi che l’ultima legge sull’in­
tervento straordinario (legge n .64) stanziava, circa 30 
mila mld. sono stati utilizzati per la fiscalizzazione degli 
oneri sociali, m entre dei restanti 90 mila miliardi utili a 
finanziare opere pubbliche e  incentivi alle imprese, 
m eno di 45 mila mld. sono stati erogati; b ) la qualità 
degli interventi effettuati si può dire m olto povera, 
poiché sono stati finanziati progetti di esclusiva rile­
vanza locale, prom ossi dalle autorità locali a dignità di 
interventi molto ordinari e pertanto finanziabili attra­
verso i canali ordinari di spesa.

2) Il secondo motivo del fallimento dell’intervento 
straordinario evidenzia i nuovi vincoli politici ed eco ­
nom ici che si stanno facendo valere nel nostro Paese. 
In esso, infatti, è ormai in atto una profonda crisi dello 
“Stato Provvidenza” ovvero dello Stato elargitore, di­
stributore di risorse finanziarie.

Nella società italiana esiste una insofferenza estesa 
(non solo nel Centro-Nord) da parte di vasti strati della 
pubblica opinione, nei confronti della m acchina dello 
Stato, verso la spesa pubblica e le form e particolari di 
gestione di quest’ultima soprattutto nelle Regioni Me­
ridionali.

3) Per quanto attiene ai condizionam enti internazio­

nali, le “regole com unitarie” a cui il nostro Paese 
aderisce si possono riassumere nella negazione di 
interventi pubblici distorsivi della concorrenza.

Per questo motivo gli interventi pubblici nel M ezzo­
giorno sono stati messi sott’accusa dalle Autorità Co­
munitarie.

“Quanto alle prospettive della politica m eridionali­
sta” - ha continuato il prof. D ’Antonio - “è bene ribadire 
che la fine dell’intervento straordinario non può porre 
fine alla politica di sostegno alle aree econom icam ente 
deboli del nostro P aese”.

Q uesta politica, tuttavia, va rimodellata tenendo an­
zitutto presente i seguenti punti:

1) È urgente porre fine ad una politica di intervento 
rivolta esclusivam ente a finanziare i consum i nelle aree 
meridionali e  contem poraneam ente accrescere le ca­
pacità produttive delle regioni meridionali. Per rag­
giungere questo obiettivo si potrebbe utilizzare l’in­
centivo fiscale per favorire più l’impianto di nuove 
im prese che la gestione delle stesse.

2) È opportuno costruire un nuovo m odello istitu­
zionale che favorisca l’individuazione di responsabili­
tà fra gli individui, gli enti, le amm inistrazioni, che 
sono chiam ati a gestire le politiche econ om iche regio­
nali.

Sono stati questi i punti rilevanti della relazione del 
prof. D ’Antonio, il quale ha infine sottolineato l’urgen­
za di trasform are l’econom ia sussidiata del M ezzogior­
no in econom ia produttiva. Gli altri relatori hanno 
sostanzialm ente ribadito questa stessa necessità.

Fra gli interventi nel dibattito apertosi subito dopo le 
relazioni, di notevole interesse l’analisi dello storico 
Vittore Fiore, il quale ha evidenziato la necessità di 
uno studio interdisciplinare del problem a M ezzogior­
no. Personalm ente condivido questa necessità: la Q ue­
stione M eridionale, ancora aperta dopo più di un 
seco lo  di unificazione, richiede, per la sua soluzione, 
risorse sociali e  politiche, oltre che econom iche.

Un recente studio ha ricordato, a questo proposito, 
che lo sviluppo di qualsiasi organizzazione produttiva 
è  impresa collettiva che richiede alcune condizioni che 
si possono così riassumere:



Pag. 24 NUOVI ORIENTAMENTI Cultura

a) presenza di una società articolata e  differenziata, ricca 
di identità collettive e fenomeni aggregativi;
b) partecipazione ai processi di cambiamento, riconosci­
bilità delle regole della convivenza, senso di appartenen­
za;
c) diffondersi del principio di uguaglianza e posizione di 
centralità nella gerarchia dei rapporti sociali;
d) diffusione di comportamenti basati sulla fiducia.

Il circolo vizioso così viene ad alimentarsi.
1) L’arretratezza econom ica del Mezzogiorno, unitamen­
te alla dispersione del potenziale di lotte sociali, che per 
tutti gli anni Cinquanta ancora permane, consentono 
['affermazione di un ceto politico (che mota soprattutto 
intorno alla Democrazia Cristiana), che fa della mediazio­
ne la sua professione, utilizzando le risorse pubbliche - 
disponibili per ovviare a quella situazione di arretratezza 
- per dare risposte a domande e bisogni individuali e solo 
nella misura in cui essi sono posti com e individuali.
2) Da tutto ciò risulta una potente spinta a comportamenti 
opportunistici ed individualistici.
3) Questa modalità di intervento del sistema politico fa sì 
che le regole ed i valori prevalenti a livello di sistema 
sociale inibiscano la possibilità dell’azione collettiva.
In particolare, ciò avviene attraverso la distruzione siste­
matica della fiducia (intesa com e lealtà verso un sistema

di valori valido per tutti) e  delle basi della percezione di 
un mondo com une dotato di un proprio senso che non sia 
rappresentato solo dall’arbitrio e dal particolarismo.
4) Vengono meno, pertanto, quelle condizioni di fondo 
che possono consentire l’avvio di processi di sviluppo 
econom ico non distorto. Il che non impedisce che quelle 
modalità di intervento modifichino profondamente i rap­
porti sociali e conseguano anche apprezzabili obiettivi 
sul piano dell’aumento della disponibilità di risorse eco­
nom iche senza però avviare processi di sviluppo auto­
sostenuto.

In relazione a tutto ciò occorrerà suscitare, allora, 
risorse che rendano possibile l’azione collettiva. Quali 
possono essere tali risorse?

Anzitutto occorre uscire dal particolarismo suscitando 
movimenti collettivi e forme di solidarismo e cooperazio­
ne; è necessario, inoltre, aumentare il “capitale” di fiducia 
disponibile creando un sistema di regole e valori che sia 
valido per tutti.

Un’altra risorsa potrebbe essere il “progettare”, in 
quanto ciò chiede di prendere posizione, costruisce defi­
nizioni condivise della realtà.

Infine, poiché lo sviluppo è anche impresa intellettua­
le, occorrerà dedicare sufficienti energie alla riflessione 
ed alla valutazione dei risultati degli interventi effettuati.
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IL FUORI TAVOLA NELLA GASTRONOMIA PUGLIESE
Al fuori tavola ricorre il taccagno per sopire la fame dei commensali

Ivana Pinone

Abbiamo parlato, finora, di pranzi e  di cene, di alimenti 
della tradizione gastronomica pugliese, di “sopratavola” 
e “passatem po”. Non abbiamo detto, però, del fuori 
tavola, che pure nella tradizionale alimentazione nostra 
ha peso non piccolo. Ciò che si mangia nella nostra 
regione in più, per completare il ritmo dei pasti, la routine 
sempre uguale della tavola, è quanto mai tentatore ed 
appetitoso.

Focaccia e taralli, tanto per fare un esmpio, costituisco­
no un pronto soccorso dell’appetito giovanile, sono ten­
tazioni quotidiane per la casalinga che si reca ad acquista­
re il pane, ma anche cena sbrigativa di chi è  solo, o non 
intende mettersi ai fornelli.

Ma dire focaccia è  senz’altro riduttivo per un pugliese, 
il quale, intanto, è abituato a distinguere fra ciccio, focac­
cia, calzone e pizza secondo un criterio dettato dai 
procedimenti della confezione e dagli ingredienti pre­
scelti. Ma non basta. Anche a voler analizzare la sola 
focaccia, quella che si trova al forno sempre calda accanto 
al pane, dobbiam o com piere una classifica che parte da 
quella bianca per passare a quella condita con pomodoro 
e olive, e com unque dalla bassa e croccante alla alta e 
soffice per via dell’aggiunta di patata nell’impasto. Ogni 
tipo vanta i suoi estimatori, ogni ricetta la sua area di 
diffusione.

Anche per i taralli è così. Dimensioni di ogni genere, da 
quelli che a stento coprono l’unghia del mignolo, ai 
taralloni bruniti e croccanti con diametro tale da far da 
braccialetti. E ognuno ha il suo sapore: col finocchio, col 
pepe, al peperoncino, con l’olio, bolliti, col vino, dolci, 
salati, alle mandorle. Una ridda, un prodotto versatile ed 
accattivante che dalle dispense pugliesi è ormai passato al 
cestino del pane degli hotel a cinque stelle di mezza 
Europa, insieme a grissini e  crackers.

Da noi il tarallo mantiene sempre l’originale funzione di 
pezza, di toppa provvisoria posta ad arginare un appetito 
tanto vigoroso quanto improvviso, il languore che coglie 
di sorpresa fuori tavola, o, nei casi più disperati, all’aper­
tura del pasto. Si taccia infatti di taccagneria chi, avendo 
degli ospiti a pranzo, offre di questi cibi, ingenerando il 
sospetto che voglia sopire la fame dei commensali e 
risparmiare sulle successive vivande.

Altri taralli vengono alla mente, quelli legati alla proces­
sione del venerdì santo, dei Misteri. I bimbi, talora molto 
piccoli, che prendevano parte al mesto corteo travestiti da

antichi romani, a Bari sfoggiavano daghe coperte di dolci 
taralli infilzati. Ogni tanto si vedeva un piccolissimo 
figurante sfilare con aria assorta un tarallo dalla lama e, 
tutto compunto, sgranocchiarlo ... Altri tempi. Come altri 
erano i tempi in cui a date fisse si preparavano per la 
merenda dei bambini (ma quanti adulti poi rinunciavano 
all’assaggio?) “cozze” e “pittèdre” (nella tradizione salen- 
tina), vale a dire semplici dolci a base di una pasta rustica 
e farciti di mostarda (conserva d’uva) e qualche gheriglio. 
Richiusi a forma di cozza, appunto o  aperti com e crosta­
tine prima di essere infornate.

Si apre poi la lunga teoria dei panzerotti e dei calzoni. 
Di fattura casalinga ma anche offerti dai venditori nelle 
botteghe; i panzerotti fritti sono di certo nati com e cibo 
semplice, che sfruttava la pasta del pane ed avanzi vari di 
carne e formaggi. Elaborati poi in mille modi (ma il più 
classico è quello farcito di mozzarella e pomodoro), 
costituiscono una delle più appetitose tentazioni del 
fuori -tavola.

Esisteva nel passato a Bari in corso Cavour più o meno 
di fronte al Petruzzelli la rosticceria Oriente che costituiva 
un punto di riferimento per stomaci forti e giovani: 
studenti, soldati, viaggiatori pendolari accorrevano a frot­
te per gustare i panzerotti del locale, mentre ai gastritici 
bastava passare sul marciapiede antistante ed inalare il 
profumo penetrante dell’olio rifritto per subire un attacco 
del loro male!

E con questa notazione andiamo a parlare degli ingre­
dienti. Il fuori-tavola dei pugliesi era, com e si può vedere, 
a base di farinacei. Come al solito, la tradizione ha 
consacrato l’uso di cibi semplici e di grande resa nutrizio­
nale a base di farina ed olio di oliva insaporiti, conditi o 
farciti con vegetali. Il segreto è tutto nella sapienza della 
preparazione e  nella qualità degli ingredienti.

Il 2 9  m arzo  si è lau reata  c o n  la lode in  
Lettere C lassiche, C ostanza Novielli, co lla­
b o ratrice  della n o stra  rivista.
Alla d ottoressa  C ostanza Novielli i m igliori 
auguri della red azion e e  dei co llab o rato ri di 
Nuovi Orientamenti.
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ANGELO MIO ADORATO PARLAR TI VORREI D’AMORE
Era l’amica del cuore ad infilare le calze bianche alla sposa

Anna Lotigo Massarelli

Esauriti i preparativi del periodo antecedente le noz­
ze, ecco  giungere il giorno che precedeva la festa. 
Nel pom eriggio la  com m are  (la madrina) andava a 
prelevare la  z ite  e l’accom pagnava in chiesa per la 
confessione. La sposa sfoggiava un vestito nuovo d e  la  
dote, perché lungo il percorso, dietro le rèzze, aspetta­
vano il suo passaggio. Erano i piccoli spettacoli ai quali 
non si rinunziava, dato che in paese tutti si conosceva­
no tra loro.

E giungeva la sera! Ad ora tarda, lo sposo, accom p a­
gnato da amici, portava la serenata sotto il balcone 
della sua prom essa. Chitarra e  mandolino, a volte 
anche violino, costituivano la piccola orchestra che 
suonava le canzoni del tem po e le immancabili serena­
te di Silvestri ( S eren ade d ’autrefois) e di Toselli.

Tutta la famiglia aspettava la serenata, in particolar 
m odo la sposa che, tra la com prensibile com m ozione, 
ascoltava d a  dréte le scu re  (dietro le im poste socchiu­
se).

Se tra i com ponenti l’orchestrina c ’era un giovane di 
bella voce, questi accom pagnava la musica col suo 
canto. Ed ecco  dalla serenata di Silvestri elevarsi al 
balcone dell’amata le parole che forse mai il giovane le 
aveva sussurrato: “A ngelo m io a d o ra to ,p a r la r t i vorrei 
d ’am ore. Q u an do t ’avrò svelato qu el ch e  m i bru cia  in 
cu ore ...”.

Tutta la strada era in ascolto... e sognava.
La mattina delle n o z z e , gran movim ento in casa della 

sposa. Non mancava qualche rituale: per esem pio, 
l’amica del cuore le infilava le calze bianche, perché era 
di buon auspicio per un suo futuro matrim onio. Poi 
arrivava la sarta che vestiva la sposa e le sistemava il 
velo  con  l’im m ancabile ghirlanda di fiori d’arancio, 
per lo più di cera, dopo che la  cap ere  (la parrucchiera 
del tem po) le aveva acconciato  i capelli con  un tuppè 
alla som mità della testa o sceso  sulla nuca. Allora la 
sposa era pronta per offrirsi all’am m irazione del vici­
nato.

E finalm ente arrivavano i com pari con  lo sposo.
La madrina, la  com m are, faceva dono alla sposa del 

bouquet di fiori bianchi, oltre che di un monile. Il 
com pare dava il braccio  alla sposa, lo sposo alla 
madrina ed essi, seguiti dalle altre cop p ie che “scen- 
n èven e d rè te” second o un rigoroso ordine p receden-

Modugno 193 7: gli sposi Vito Bellino e Maria Trentadue, poi emigrati in 
America, con i loro compari d'anello Pietro Massarelli e  Anna Trentadue.

tem ente stabilito, si recavano in chiesa a piedi o in 
carrozza. Durante il rito religioso erano i com pari ad 
offrire agli sposi le vere nuziali.

All’uscita dalla chiesa, finalm ente lo sposo poteva 
dare il braccio  alla sua amata. Ci si dirigeva a casa della 
sposa, dove si consum ava il pranzo nuziale, offerto 
solo  ai com pari d’anello; nel pom eriggio, invece, si 
festeggiava il matrim onio con  tutti gli invitati nella 
casa dello sposo.

Ancora nel pom eriggio un fratello dello sposo o un 
suo parente intimo andava di volta in volta a prelevare 
tutte le famiglie invitate e le accom pagnava nel luogo 
in cui si sarebbe svolta la festa. Q uando tutti erano lì 
raccolti, arrivavano gli sposi con  i com pari. Per l’o cca ­
sione la  com  m are  spesso indossava un vestito diverso
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da quello del mattino, per lo più di seta nera e pizzo, 
adornato, se le possibilità econom iche lo consentiva­
no, da una volpe nera che le cingeva il collo.

Al suono di chitarre e mandolini aprivano il ballo u 
com b are  ch e  la  z ite  e  u z ite  ch e  la  com m are, solo dopo 
gli sposi potevano ballare cinti nell’abbraccio. Com in­
ciavano così leg g ire  d e  le cb em b lem ien d e (le portate), 
serviti per lo più in quest’ordine: gelato al cucchiaio, il 
fam oso qu artin e d e  la  bom be, rosolio, dolci di mandor­
le misti a paste secche, ancora rosolio, la  pagn otte  cu  
m ierre o  ch e  la  birre  (il panino innaffiato di vino o 
birra), n a  f é d d e  d e  p iz z a  dolge  (una fetta di pan di 
Spagna farcito di crem a e colorato di liquore rosso ( u 
stom àteche), un altro bicchiere di rosolio, la  u an d ièrin e  
d e  dolge d ’a m in u e  ch e  le  torrongine e  le c iocco la te  
(vassoietto di dolci di m andorle con  torroncini incartati 
con veline multicolori e cioccolate). La u an d ièr in e  era 
distribuita a ciascuna famiglia e non a persona e la sua 
grandezza denotava la condizione econom ica dello 
sposo, sul quale gravavano tutte le spese della festa.

I balli intervallavano le portate e le ragazze, sedute 
intorno alle pareti della stanza, erano invitate a ballare 
“a giro”: i ballerini, cioè, non potevano scegliere di 
volta in volta la loro partner, ma dovevano seguire un 
ordine fatto osservare rigorosam ente dal caposala. Era 
qui che i giovani arm eggiavano per cercare di arrivare 
a ballare con  la ragazza desiderata.

Erano im mancabili le quadriglie finali com andate in 
un francese particolare: “Attenzione, s c ia v a lié”, per 
chevaliers  (cavalieri); “tu rd em è”, per tour d e  m ains  
(giro di mani); “b a la n c é ”, per b a la n cez  (ballate); 
“g ra n d e  s c è n é ’; “c o n d r i ,  per a u  con tra ire  (al contra­
rio); “a  la  frem en an d è', per à  lap rom en ad eb à  passeg­

gio), ecc. Q uesto francese era intercalato da espressio­
ni modugnesi com e “le fèm m e n e  m m én ze e  l ’ém m en e  
d a  fo r é '  (le donne al centro e gli uom ini all’esterno), 
m entre l'allegria cresceva, perché alla quadriglia parte­
cipavano anche le cop pie più attempate.

A fine festa gli sposi venivano accom pagnati alla loro 
nuova dimora dai com pari che, com e ultimo dono 
della onerosa giornata, offrivano la serenata della pri­
ma notte nuziale.

Nel più lontano passato non c ’era la tradizione del 
viaggio di nozze, com inciata intorno agli anni Trenta, e 
spesso  il g iorno seguente, quando i due giovani 
“s ’a lz a v en e  zite' dovevano ancora partecipare ad un 
lauto pranzo che terminava a sera con  un’altra festa da 
ballo.

I festeggiam enti non finivano qui, perché la dom eni­
ca successiva alle nozze, erano le ch em b a re  d e fè d e  ad 
offrire nella loro casa il pranzo agli sposi ed ai consuoceri: 
la cosiddetta “p eg g h ia té ’. A sera, la giornata si conclu­
deva con  i soliti quattro salti a cui partecipavano i più 
intimi.

Con questa dom enica terminavano tutti i riti consu e­
tudinari e l’appuntam ento era per una eventuale futura 
festa di battesim o, i cui padrini dovevano essere le  
ch em b are  d e fèd e .  Anzi, la  com m are, appena avvertita 
della nascita del bim bo, doveva affrettarsi ad inviare i 
tagliolini e un colom bino, subito da sacrificare per un 
brodo leggero che doveva aiutare “ a f f à  seèn n e u llattè' 
(la montata lattea) alla giovane mamma.

(La p r im a  p a r te  su i riti e  le u san ze d e l m atrim on io è  
stata p u b b lica ta  nel N .5 d e l 1992)

AUTOSCUOLA

b i a n c o  corredi
di

Angela Todaro

«DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO

Via Roma 32/A - Tel. 080/568.141 - MODUGNO
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COME ERAVAMO, COME SIAMO
Ritrovarsi dopo quarantanni nella stessa aula che ci vide scolari di scuola elementare.

Giuseppe Brancaccio e Franco Trentadue

Se ne parlava, se ne parlava da tempo, ma era arduo 
realizzare il sogno di tanti “ragazzini”: ritornare, almeno 
per un giorno, nella stessa aula, con lo stesso maestro, e 
riassaporare la fanciullezza, ahimè, perduta.

Di tanto in tanto, lungo il “corso” o “in piazza” avveniva 
qualche incontro fortuito:
“Ciao Franco! E’ da tempo che non ti si vede in giro”. “Mah, 
sai, sono a Crotone da anni. Piuttosto , Vito che fine ha 
fatto?”. “Da Angiolino lo so a Sulmona; e  Vittorio?”. “Quale 
Vittorio? Franco Vittorio è a Milano, mentre Vittorio Bel­
lino è a Terlizzi”.
E così via, finché un bel giorno ... arriva una lettera con 
acclusa una bozza di programma - invito per il giorno 26 
settembre 1992.

Alle ore 9-00 in punto del 26 settembre 1992, in piazza 
E. De Amicis, sede dell’omonim o Edificio Scolastico (così 
si chiamava una volta) quasi tutti gli ex alunni della classe 
elementare Vm., sez. A, anno scolastico 1954-55, si sono 
ritrovati per trascorrere insieme una giornata densa di bei 
ricordi.

In quella stessa piazza, teatro di tanti giuochi e rincorse 
per sfilare un fiocco o strappare un berretto al compagno 
di classe, ora si rincorrono solo i ricordi, sicché il simpatico 
raduno, a trentotto anni di distanza, ci induce, purtroppo, 
a constatare i marcati cambiamenti di quegli scolari, a tal 
punto che qualcuno è stato difficile riconoscerlo.

Emozioni ed impressioni? Tantissime ... e  tutte dello 
stesso tono: “Ciao carissimo, com e stai?”. “Tusei Nicola... 
a h i!... a momenti non ti riconoscevo più”. “Una stretta di 
mano pure a Peppino, anche se con lui ci vediamo quasi 
ogni giorno”. “Di te, Vito, mi ricordo ben poco; ma dove 
vivi? Che fai?”.

Queste, solo alcune delle prime battute scambiateci; 
poi ci guardiamo intorno, manca qualcuno, sono i soliti 
ritardatari, ma è opportuno non indugiare: il programma 
è abbastanza nutrito e  bisogna rispettarlo.

Ci avviamo, quindi, alla Chiesa di S. Agostino, dove il 
parroco don Giacinto celebra una Santa Messa che non è 
una formalità: ritrovarsi in chiesa e ricordarsi di due 
compagni non più tra noi assume, a questa età, un valore 
particolare; tutti sposati e con figli, siamo più legati a 
questa terra da tanti vincoli. Don Giacinto sottolinea che 
è un ritrovarsi soprattutto con Dio.

Al termine ci dirigiamo al cimitero per salutare il com-

La classe V m nel 1992

pagno Peppino Ceo, scomparso ancora giovane: una 
preghiera, un fiore ed un saluto ai suoi familiari presenti 
alla cerimonia.

A piccoli gruppetti ritorniamo mestamente dal cimitero 
e, sfilando per in centro storico di Modugno, raggiungia­
mo nuovamente l’Edificio Scolastico: qui, foto di gruppo 
sulla scalinata e, in fila per due, raggiungiamo la nostra 
aula. A riceverci è il direttore Strippoli che acconsente 
benevolo alla “rioccupazione” della “nostra aula” e ci 
presenta alla scolaresca che ha già interrotto con gioia le 
lezioni per darci il benvenuto con un caloroso applauso. 
La com mozione degli adulti si fonde con la meraviglia dei 
piccoli ed in quell’atmosfera di magica simbiosi, una 
lezione ... di vita è d’obbligo. A tenerla, ovviamente, è lo 
stesso direttore in sostituzione del nostro caro maestro 
Giuseppe Longo, assente “giustificato” per motivi di 
salute. Mentre i bambini vanno via, noi ci disponiamo tra 
i banchi secondo l’ordine che un tempo occupavamo. 
Mentre per l’aula vola qualche aereo di carta, o qualcuno 
fa “barchette” ed altri di nascosto gioca con i bigliettini al 
“trova gatto”, dalle memorie dei presenti, com e tasselli di 
un mosaico, incominciano a venir fuori episodi che 
ricom pongono la giornata scolastica tipo: il controllo 
delle mani, delle orecchie, del collo e, subito dopo, la 
bacchetta di Nicola Trentadue fatta dalle prodigiose mani 
del padre artigiano, l’antidoto alle barchette (aglio e 
saliva), il capoclasse, le gare e l’albo di onore, il presidente
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Gli scolari della V m sez. A dell'anno scolastico 1954-55

ed il vice-presidente dei bagni, l’austerità del maestro 
Giuseppe Longo ed il suo “nabucco”, la recita, la stan­
chezza di Vito Alfeo e il suo addormentarsi “alla  scan n a ­
te” sui banchi ed il meravigliarsi delle “pene” di Pietro 
Abbinante, la resistenza teutonica di Pierino Acquafredda 
agli stimoli vescicali, le colazioni scambiate o trafugate, 
ecc. Tutto rivissuto intensamente. I ricordi si rincorrono 
com e onde: adesso vediamo più chiaro.

Con grande nostalgia osserviamo la vecchia radio ap­
pesa alla parete e lo scaffale a muro (dipinto ancora con 
lo stesso severo color grigio di un tempo), mentre ricor­
diamo i vecchi banchi di legno, col piano reclinabile ed il 
calamaio di vetro incastonato che facevano tuttuno con i 
sedili, la vecchia cattedra da studio professionale e la 
pesantissima lavagna in ardesia. Se tutto sembra cambia­
to, gli alunni e gli insegnanti restano quelli di sempre.

Si è  fatto tardi ed un certo languore comincia a farsi 
sentire per cui fra un p o’ di com mozione e un p o’ di 
inevitabile frastuono lasciamo l’Edificio diretti al Centro 
Agrituristico Ruotolo di Cassano Murge, che ci accoglie 
con il fresco del bosco circostante ed il profumo di gustosi 
piatti, proprio com e quelli d’una volta ... tanto per restare 
in tema.

La tavolata è com e si usa nelle migliori tradizioni: c ’è

allegria e si continua a rivangare nel passato episodi 
particolari com e Paparella e  “u trevone”, Bernardino 
Popolizio e “u nard iedde ”, “u vaschétte ” “la  ferrov ie d e  la  
Bare-M atére”e  “le sceca ta lu n e”.

Sotto il patio, nel tardo pomeriggio, continuiamo a 
parlarci. Tante storie parallele: carriere, problemi perso­
nali, salute, lavoro, figli e, addirittura, nipoti. C’è un vago 
impegno, che ci auguriamo diventi sempre meno vago, di 
aiutare un com pagno buono, semplice ma sfortunato. Il 
crepuscolo incom be e c ’è la volontà da parte di tutti di 
riconfermare l’incontro per ilprossimo anno o a Sulmona, 
da Vito Maggio, o a Crotone da Franco De Filippo: ci 
risentiremo!

Le tenebre avvolgono tutta la campagna circostante, 
luci tremule sparse vicine e lontane ci lasciano intendere 
che è bene che ognuno riprenda la propria strada, però, 
all’unisono, alla consegna della pergamena-ricordo, ri­
volgiamo un grazie di cuore all’artefice di così splendida 
giornata, Onofrio Delle Foglie, che con pazienza ed 
entusiasmo si è impegnato perché fosse riaffermato un 
principio elementare: l’uomo vive e  “cresce” insieme 
all’altro uomo.

Eh ... se questi momenti li vivessero tutti... e un p o’ più
spesso!
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RIPARTIRE DALLE PERIFERIE
L’esperienza della Fondazione “Giovanni Paolo II" nel quartiere S. Paolo

Alessandro Desiderato

“Rifondare il senso della cittadinanza nelle periferie” 
è lo slogan della Fondazione “Giovanni Paolo II” per le 
attività del 1993- Nello slogan sono sintetizzati due anni 
di attività di volontariato realizzato nelle periferie urba­
ne degradate della città di Bari ed in particolare nel 
quartiere “S. P aolo”. Riconosciuta con  decreto nel 1990, 
la Fondazione ha alle spalle due anni di lavoro di 
anim azione, servizio socio-culturale, form azione e ri­
cerca sulle periferie e  l’istituzione del suo primo Centro 
Sociale Polifunzionale realizzato in collaborazione con 
l’impresa “Fratelli Dioguardi” di Bari.

O perare in una periferia urbana degradata significa 
operare per tre volte:
la prima, per convincere gli abitanti che la condizione 
in cui vivono non è né ineluttabile né immodificabile; 
la seconda per realizzare pezzi di solidarietà organizza­
ta che risolva problem i e spinga le istituzioni ad assu­
mersi le loro responsabilità;
la terza, per convincere sia i volontari esterni che 
operano in periferia sia i cosiddetti “agenti di carità” 
religiosi e laici, che non c ’è volontariato efficace in 
periferia senza conoscenze profonde della realtà, pro­
fessionalità specifiche e m etodologie di qualità che 
riescano anche a configurarsi com e elem ento di con ­
trasto con  chi pensa ancora che gli strumenti di anim a­
zione siano solo i tavoli da ping pong o le partite di 
calcio.

E’ forse questa la vera originalità delle attività della 
Fondazione: una forte tensione di ricerca e studio sullo 
sviluppo urbano e sulle m etodologie di anim azione in 
periferia, collegata ad una intensa attività di form azio­
ne degli operatori e ad una esperienza multifunzionale 
di laboratori per i ragazzi disagiati e non.

Nel corso di p oco  più di un anno, hanno partecipato 
ai laboratori di tecniche di anim azione, di com unica­
zione multimediale, di alfabetizzazione informatica 
integrata, di m etodologia della ricerca e dell’organizza­
zione sociale, oltre 600 persone tra ragazzi, volontari ed 
operatori di periferia.

La gran parte delle attività sono state realizzate pres­
so il Centro Sociale Polifunzionale, ubicato nel quartie­
re “S. P aolo” di Bari, che è una struttura di oltre 3000 
metri quadrati dotata di m oderne tecnologie e di co lle­

gam enti con altre esperienze simili sia italiane che 
europee.

Gestita da 22 operatori tra volontari, collaboratori ed 
obiettori di coscienza in servizio civile, la Fondazione 
“Giovanni Paolo II” ha attivato un Centro di R icerche e 
D ocum entazione sulle periferie urbane degradate do­
tato di una banca-dati multimediale in cui sono conte­
nute informazioni su oltre 300 progetti, attività ed 
esperienze realizzate nelle periferie urbane delle 12 
città m etropolitane italiane e  di oltre 20 città di m edio­
grandi dim ensioni di altri paesi europei.

Ripartire dalla periferia per rifondare il senso della 
cittadinanza è una strategia di ampio respiro che preve­
de attività di volontariato collegate ad operazioni cultu­
rali di recupero delle origini, di riscoperta della identità 
delle città, in particolare delle grandi città.

Le aree urbane “periferizzate” meridionali raccolgo­
no m ediam ente il 36% della popolazione residente 
delle città ed il 42%  circa di quella attiva. Sono luoghi 
in cui la perdita del senso di appartenenza, le condizio­
ni di degrado socio-am bientale e di disagio econom ico 
etichettano la vita di intere generazioni. Sia che si 
risieda allo “Zen” di Palermo sia che si risieda al “S.Paolo” 
di Bari, la realtà non è diversa: la grande città si 
allontana e con  essa si allontanano le opportunità 
socio-culturali della ipotetica grande area urbana.

A nche essere volontari di periferia ha un significato 
diverso: sem pre più spesso si è collocati ai margini dei 
processi di trasform azione e legittim azione del volon­
tariato urbano. Q ualche volta perché si è m eno dotati, 
ma il più delle volte perché non si ha il tem po di 
mettersi in collegam ento e di imparare.

La Fondazione “Giovanni Paolo II” è partita dal 
volontariato di periferia, m ettendo al centro del suo 
im pegno le aree urbane degradate e provando a realiz­
zare in esse operazioni per lo più diffuse nella grande 
città.

Ricom inciare dalle periferie significa ridare senso e 
speranza alla voglia di riprogettare i ruoli e le identità 
delle grandi città scegliendo la strada della cittadinanza 
anche per i volontari più periferici, coloro, cioè, che 
operando tre volte non hanno il tem po di farsi con o sce­
re e di entrare in collegam ento.
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RITRATTO DI MARIA MARCONE
Un numero della “Vailisa", dedicata alla scrittrice pugliese

Margherita De Napoli

Una scrittrice e i critici: tanti specchi, ognuno dei 
quali ha riflesso una particolare im m agine di Maria 
M arcone, ognuno dei quali ha privilegiato una scheg­
gia della sua personalità, del suo m odo di esprim ersi, 
del suo mondo.

Ma chi è Maria M arcone? Forse le parole del poeta 
slavo M raovic’ sono la risposta: “È nel credere, Maria, 
nel credere / in tutto ciò che sem bra im possibile. / È 
nel correre, Maria, nel correre / verso una meta sogna­
ta e irraggiungibile”.

M ettere a fuoco il profilo di una scrittrice è cosa 
im possibile p erché nel percorso di m aturazione crea­
tiva la sagom a muta e i lineam enti cam biano, ma 
alcune caratteristiche, quasi com e tracce genetiche, 
ne p ossono definire il nu cleo  interiore;

Valori radicati, punti fermi che, com e architravi, 
garantiscono la stabilità anche attraverso gli scossoni 
della vita: la fede, l’am ore, i rapporti di sangue, il 
dialogo.

“La Vailisa”, seguendo il suo progetto culturale di 
valorizzazione delle energie letterarie del territorio, ha 
dedicato il num ero dell’agosto ’92 interam ente alla 
M arcone, voce di rilievo n ell’am bito della letteratura 
m eridionale.

La com unicazione è il leit-m otiv che dà senso a tutta 
la sua vita. L’obiettivo è  raggiungere l’Altro, creare 
un’em patia che perm etta di passarsi inform azioni e 
crescere insiem e.

Ma M arcone, prima com e insegnante, poi com e 
scrittrice tout-court, ha perseguito questa meta ed è 
questo che em erge dalle sue parole n ell’intervista che 
apre il “libro” a lei dedicato, nonostante non sia stato 
forse nelle intenzioni della scrittrice assum ere a volte 
un tono “vaticinante”.

La M arcone nei suoi libri traccia il ritratto di una 
società nella quale la donna, ripiegata su se stessa, per 
far sentire la sua voce, la sua identità, deve lottare 
contro i tanti pregiudizi che la im prigionano; una 
società che proietta sull’individuo più sensibile i germi 
della sua schizofrenia, facendone barcollare la vita 
affettiva.

E’ quello  che capita ad Alice, figura sim bolo e donna 
che crea un legam e m alato col cibo.

Forse l’oggetto del desiderio, quello  che diviene il

suo referente privilegiato, am ato / odiato, è  scelto  
proprio per il suo essere oggetto e non soggetto della 
relazione.

Cibo / partner che non respinge, non può negare, 
docile  ed arrendevole interlocutore di un rapporto
“che non c ’è ”.

E’ conflitto, lotta, nella speranza di spezzare quegli 
affetti, che divengono catene, dai quali ci si vorrebbe 
allontanare e  volar via, in quella continua sete di 
libertà, che accom una Maria M arcone a tutti gli uom ini 
e che Maria M arcone realizza attraverso le parole.

Con esse, il suo spirito immerge le ali nell’inchiostro e 
si libra sul foglio bianco lasciandovi respirare l’anima.

Lei ha trovato il “suo” modo per affermare e confermare 
se stessa con la tenacia, l’impegno nella narrativa.
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SONO UN OPPOSITORE DEGÙ OPPOSITORI
Gaetano Amatulli

Caro direttore,
sono uno studente universitario di diciannove anni. 
Seguo la politica, sia quella nazionale che quella locale, 
da non m olto tem po. Ciò non toglie che ho già 
maturato delle idee sulla politica e in particolare su 
quelli che sono i due schieram enti della politica: gli 
amministratori e gli oppositori. I primi, salvo rare e cce ­
zioni, non godono della mia stima, ma i secondi (gli 
oppositori) ancora m eno. La sua rivista, senza dubbio, 
appartiene a quest’ultima categoria.

Mi sia consentito di definirmi un oppositore degli 
oppositori. Le riferisco quella che è la mia esperienza in 
riferimento alla vita nel nostro paese, Modugno.

Tante volte ho cercato di “fare politica” entrando in 
contatto con  persone che da anni, da decenni si occu ­
pano di politica. La loro collocazione politica è  a 
sinistra e dunque nella nostra realtà, ciò significa “stare 
all’opposizione”. Spesso ho cercato di form ulare loro 
delle proposte su alcune possibili iniziative da avviare 
nel nostro com une; iniziative, sia chiaro, tanto sem plici 
quanto concrete. Ad un prim o entusiasm o è seguito 
sem pre un disinteressam ento giustificato con  risposte 
del tipo “non abbiam o tem p o”.

Mi consenta, quindi, di fare riferimento anche a voi di

C aro sign or A m atulli,
la  su a lettera h a  suscitato in  m e u n a g ran d e m eraviglia  
p erch é  non riesco p rop rio  a d  im m agin are in qu a le  
num ero ed  in  q u a le p ag in a  d i Nuovi Orientamenti lei 
a b b ia  potu to m ai leggere le  a fferm azion i ch e c i 
attribuisce, in  p artico la re qu elle su i g iovan i.

In  m erito p o i a l ruolo p o litico  ch e lei c i appioppa, vorrei 
p recisarle solo d u e cose: la  nostra rivista spesso è  stata 
criticata  d a  u om in i d ella  sin istra p erch é con siderata  
troppo tiep ida n ei con fron ti d el P a lazzo  (  a  proposito, 

fo r s e  le  sfugge ch e  M odugno è  retta d a  oltre un qu in d icen ­
n io d a l PSI ch e è  un partito  d i sin istra e  ch e sin o a l 1989  
c i son o state diverse g iu n te d i sin istra ch e h an n o  gover­
n ato la  città); i co llaboratori r/z Nuovi Orientamenti son o  
tutti d i d iversa estrazion e e  fo rm a z io n e cu lturale. In  
verità, il nostro intento è  stato sem pre qu ello d i fo rn ire  
u n a in form azion e dign itosa su l P alazzo, in dipen den te­
m ente d a l tipo d i G iunta in carica , p e r  cui, d a ta  la  
d in am ica  am m in istrativa così com e si è  sciorin ata n el­
l ’ultim o d ecen n io  in  p artico lare, n oi non  potevam o  
scrivere ch e qu ello ch e ab b iam o  scritto. Ci d ispiace, 
dunque, ch e lei c i fa c c ia  un ’accu sa  ch e riten iam o in fon -

N uovi O rien tam en tie  di porgervi queste domande. Per 
voi “stare all’opposizione” significa soltanto stare la 
sera in piazza (Piazza Sedile) a lamentarsi di quello che 
di cattivo avviene intorno a noi. Significa solo utilizzare 
un giornale per disprezzare, quasi sem pre a priori, 
l’operato degli amministratori comunali? Caro diretto­
re, per molti di voi oggi fare politica e fare inform azione 
significa solam ente stare in una piazza o in una redazio­
ne di giornale a parlare dei giovani di oggi che non 
hanno valori e a rimpiangere gli anni in cui i giovani 
parlavano, rinchiusi in umide cantine, di filosofia, marxi­
sm o e roba simile.

I giovani di oggi, secondo voi di N uovi O rientam enti, 
pensano solo alla m acchina di grossa cilindrata e alle 
discoteche. Non è così. C’è  tanta voglia di avviare 
iniziative concrete ma m anca la disponibilità e la guida 
dei “grandi”, che non sono solo gli amministratori ma 
anche voi che disponete di strumenti culturali e  politici 
che, a mio parere, utilizzate male.

Caro direttore, la linea politica del suo giornale è 
eccessivam ente polem ica e  disfattista nei confronti di 
tutto e di tutti. Q uello che più mi dispiace è che a 
pensarla com e lei ci sono tanti giovani che al suo 
giornale collaborano.

*

d ata. Tuttavia, a lla  lu ce d ello scioglim ento d el consiglio 
com u n ale, determ in ato dag li org an i com petenti p er  
con n iven za fr a  diversi am m in istratori e  crim in alità  
organ izzata, p referiam o ch e c i venga rivolta u n a tale 
accu sa  e  non  qu ella, ch e in verità sarebbe insostenibile, 
d i essere stati in  q u a lch e m odo v icin i a l P alazzo.

C om unque sia, le i la  p en sa  n ei term in i in cu i c i h a  
scritto e  n oi d i Nuovi Orientamenti n on  p ossiam o ch e  
ram m aricarci d i ciò. La invitiam o, p erò, a d  u n a nostra 
riu n ion e (c i vediam o ogn i m ercoled ì a lla  nostra sed e 
d a lle  ore 18 .00  in  p o i): p o trà  p er  lo m eno verificare 
qu an to i nostri d iscorsi sian o  lon tan i d a l m ero “lam en ­
tarsi in  u n a p ia z z a  ” e  ch issà p otrebbe an ch e trovare un 
am bien te in sin ton ia con  la  su a sensibilità.

In  verità, abb iam o  cercato  d i m etterci in contatto con  
le i p e r  avere uno scam bio p iù  approfon dito d i idee, m a 
non siam o riusciti a d  av ere a lcu n a  in form azion e e, 
d ’altra  p arte, le i stesso, non  aven do sp ecificato  il suo  
in d irizzo n ella su a lettera, non c i h a  aiu tato  in  questa  
ricerca.

In attesa d i con oscerla person alm en te, la  rin grazio p er  
l ’atten zion e ch e h a  voluto rivolgere a lla  nostra rivista.



IN VIA MONTE CASSINO SI PERDE LA DIGNITÀ’

I sottoscritti, tutti residenti in Modugno lungo la via 
Monte Cassino, con la presente espongono quanto segue: 

La sede stradale della via Monte Cassino, in prossimità 
del Corso Vittorio Emanuele, è da sempre un bacino di 
raccolta delle acque piovane ove si convogliano la mag­
gior parte delle acque m eteoriche del centro storico.

Nel punto più basso del detto bacino di raccolta, a 
quota inferiore rispetto alla sede stradale del Corso Vitto­
rio Emanuele, è ubicata una caditoia che dovrebbe con­
sentire il deflusso delle acque nella fogna urbana.

Sta di fatto che detta caditoia, o  per la ristrettezza delle 
maglie (quindi soggetta frequentemente ad ostruirsi), o 
per insufficiente sezione della sottostante condotta fo­
gnante, non è in grado di smaltire celerm ente le acque 
m eteoriche sino al punto che, elevatosi il livello delle 
acque stesse, ancor prima di riversarsi sul Corso Vittorio 
Emanuele, esse si infiltrano negli scantinati ed abitazioni 
di piano terra lungo la sede stradale, nel tratto com preso 
fra il Corso Vittorio Emanuele e la Via San Giovanni, con 
tutti i danni relativi che ne conseguono.

A questi inconvenienti si aggiungono inoltre i continui 
traboccamenti o tracimazioni della rete fognante urbana 
di acque nere, dovuti alfintasamento della stessa rete, con

fuoriuscite sulla sede stradale, negli scantinati e attraverso 
i vasi igienici dei piani terranei con il conseguente fetore 
insopportabile che rende invivibili ed insalubri gli am­
bienti.

Questi eventi ormai si verificano puntualmente ad ogni 
precipitazione atmosferica.

A nulla sono serviti i ripetuti e continui solleciti all’Am­
ministrazione Comunale la cui inerzia e noncuranza 
ormai storica e da manuale rasenta l’inverosimile.

A nulla sono servite le promesse, e solo tali sono 
rimaste, per il risarcimento dell’onere sostenuto da un 
cittadino che ha provveduto a svuotare il proprio scanti­
nato da liquami di fogna (merda) fuoriusciti dalla condot­
ta fognante urbana totalmente intasata.

E’ bene precisare che tali promesse di risarcimento 
riguardavano soltanto l’onere sostenuto per la pulizia 
dello scantinato, non anche i danni arrecati all’immobile 
ed agli oggetti ivi depositati (vino, olio, salsa, masserizie 
varie, mobili, etc.).

La presente è rivolta unicamente perché venga rispet­
tata la dignità che è  alla base della esistenza del com une 
vivere civile.

Con osservanza.

STUDIO ROBERTO ZECCA
COMINICAZIONE &  IMMAGINE

PU BBLIC ITÀ  ED ITO RIALE E STAMPA 
Programmazione campagne pubblicitarie, 
marchi e immagine aziendale coordinata, 
depliants, brochure, cataloghi, manifesti, 
annunci su stampa regionale e nazionale. 
PUBBLICITÀ RADIO E TELEVISIVA 
Progettazione e realizzazione di spots 
radio-televisivi, diapositive, audiovisivi.




